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Il popolo italiano 
puo salvare 
la causa della pace 


Il pericolo di guerra — di una nuova grande 
guerra curopea e mondiale, apportatrice di 
spaventosi massacri, di orrori senza nome —, 
che i comunisti hanno da anni denunciato e 
contro il quale essi avevano, soli, nel passato, 
gettato l’allarme in mezzo alle masse, è oggi 
grave, imminente, immediato. Lo spirito d’av- 
ventura e di rapina dei fascismi, le colpevoli 
debolezze dei governi democratici, ne sono i 
responsabili. 

Molti, che fino a ieri negavano o sottovalu- 
tavano il pericolo di uria nuova conflagrazione 
mondiale, e che irridevano ai comunisti, che ne 
denunciavano la minaccia, affermano oggi che 
oramai « tutto è perduto », che un nuovo con- 
flitto generale è inevitabile, lanciano il « si salvi 
chi può » e tentano di consolarsi pensando che... 
la guerra sarà la fine del fascismo, in Italia e 
nel mondo. 

Ebbene, no : non si deve dare ascolto a co- 
storo ! 

Il pericolo di una generalizzazione della 
guerra — che già è in atto in Abissinia, in Ispa- 
gna ed in Cina — è grave, imminente, imme- 
diato. Hitler e Mussolini vogliono, provocano, 
fanno la guerra. Il fascismo polacco è ormai 
entrato, apertamente, nella loro orbita, obbe- 


disce ai loro ordini. La situazione in Ispagna 
si fa più grave, malgrado l’epico eroismo del 
popolo. Il governo inglese, strumento dei ban- 
chieri della City, aggrava ogni giorno maggior- 
mente la sua complicità con i briganti fascisti. 
In Francia, la pressione della banca e dell’in- 
dustria pesante e le deplorevoli debolezze del 
governo di Leone Blum frenano il generoso 
slancio del popolo, impediscono la fornitura di 
armi alla Spagna repubblicana e tendono ad 
indebolire l’efficacia e la portata del patto 
franco-sovietico il quale rappresenta, oggi, una 
delle principali barriere contro l’aggressività e 
lo spirito d'avventura dei fascismi. 

Tutto questo è vero. Tutto questo è grave, 
terribilmente grave. 

Ma tutto questo non giustifica ancora, non 
giustifica affatto la demoralizzazione, lo sco- 
raggiamento. Tutto questo non giustifica, in 
nessun modo, l’abbandono della lotta per la 
pace. 

Perchè, oggi ancora, le forze della pace nel 
mondo sono enormemente più grandi e possenti 
delle forze della guerra. 

I fascisti cianciano di un « formidabile bloc- 
co di 115 milioni di uomini, al centro dell’Eu- 
ropa ». Parole, che sembrano vere, ma che sono 
false. Chiedete agli operai della Breda e della 
Fiat, chiedete ai braccianti delle Puglie e della 
Valle padana, chiedete ai contadini, agli arti- 
giani e agli esercenti rovinati dalla politica 
cconomica del fascismo se essi si sentono di 
battersi, domani, fino alla morte, per i begli 
occhi di Mussolini, di Ciano, di Goering e di 
Hitler ! Chiedete, oggi, anche agli studenti, agli 
intellettuali, ai professionnisti se essi sono di- 
sposti a subire tutti i sacrifici di una nuova 
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guerra, per battersi a fianco di quello stesso 
esercito hitleriano che si accampa, dal 12 mar- 
zo, alle frontiere del Brennero e di Tarvisio. 
Basta porre in questo modo il problema per 
comprendere quante crepe, quante debolezze 
esistano anche solo nel «blocco » del fascismo 
italiano. 


In Germania, la situazione non è molto dis- 
simile. Tra i 75 milioni di tedeschi che for- 
mano il « blocco » hitleriano, vi sono gli operai 
comunisti, socialisti, cattolici di Berlino e di 
Vienna, i minatori della Ruhr e della Stiria ; 
ì parenti, i compagni, gli amici delle centinaia 
di migliaia di vittime del terrore nazista, in 
Germania ed in Austria. Le viscere di questo 
« granitico » blocco fascista sono piene di dina- 
mite. 


Non basta. Occupando l’Austria, l’hitlerismo 
ha compiuto « una cattiva azione » nei con- 
fronti del fascismo italiano. Il fascismo italia- 
no, schiavo della sua politica antinazionale, ha 
subito, senza protestare, il danno irreparabile 
e la beffa sanguinosa. Ma fatti come questi, 
î popoli non li dimenticano. Fatti come questi 
hanno delle ripercussioni decisive nei momenti 
decisivi della storia dei popoli : nel momento 
della guerra, ad esempio. Il «blocco » fascista 
italo—tedesco ha, sul Brennero, una frattura 
che nessun discorso e nessuna lettera del fihrer 
o del «duce » riusciranno ad eliminare. 


Non basta. ancora. Il «blocco » della guerra 
manca d’oro, di grano, di ferro, di petrolio. Una 
parte importante dell’attrezzatura di guerra 
dell’Italia è andata distrutta, e continua a di- 
struggersi, in Abissinia ed in Ispagna. L’unico 
grande alleato dei due paesi fascisti — il Giap- 
pone — sta esaurendo le sue forze (che nel 
piano di aggressione fascista avrebbero dovu- 
to attaccare alle spalle l'Unione sovietica) nella 
guerra, che dura oramai da 9 mesi, contro il 
popolo cinese, il quale è ben lontano dall’es- 
sere vinto. 


Vi è un solo grande blocco, veramente unito 
© compatto, oggi, nel mondo, E’ l'Unione sovie- 
tica. Sono i centosettanta milioni di cittadini 
dell’U.R.S.S., guidati dal Partito bolscevico e 
da Stalin. In questo blocco, il nemico ha ten- 
tato, negli anni scorsi, di introdurre i suoi 
uomini, per minarlo e danneggiarlo. La mano 
di ferro del Partito bolscevico e della giustizia 
popolare ha eliminati questi uomini. Il blocco 
sovietico è oggi più che mai forte, compatto, 
monolitico. E le ricchezze di cui esso dispone 
sono, in tutti i campi, illimitate. Fin da questo 
momento il suo esercito e la sua aviazione sono 
— anche dal punto di vista puramente mate- 
riale — più forti e più numerosi di quelli della 
Germania e dell’Italia, uniti assieme. 


Ma |’U.R.S.S. non è sola a difendere la pace ; 


non è la sola forza con la quale i fascismi sanno 
di dover fare i conti, in caso di guerra. 

Il popolo sterminato della Cina, l’eroico po- 
polo spagnuolo si battono fin d’ora, con le armi 
alla mano, contro i fascismi, e la loro lotta è, 
anch'essa, una lotta per la pace. 


In Inghilterra ed in Francia, nel Belgio ed 
in Cecoslovacchia, nella lontana ma potentis- 
sima America, i popoli non hanno perduto la 
speranza di salvare la pace, di far indietreg- 
giare le forze fasciste della guerra. Essi si 
muovono, si agitano, fanno pressione sui loro 
governi e i loro governi, malgrado le loro de- 
bolezze e le loro indecisioni, non possono non 
tenerne conto. Il governo di Chamberlain, com- 
battuto dai laburisti, dai liberali e perfino da 
un numero sempre più grande di conservatori, 
è malsicuro e deve patteggiare con l’opposi- 
zione tradeunionista. Intorno agli uomini poli- 
tici francesi venduti al fuhrer e al «duce» 
— Laval, Flandin, Doriot, ecc. — si sta fa- 
cendo il vuoto assoluto : perfino dei destri, dei 
reazionari come Paul Reynaud e Mandel, sono 
disposti a collaborare con i comunisti contro 
il fascismo, in difesa della pace, in difesa della 
Francia. Da oltre oceano, la voce di Roosevelt 
— l’uomo di Stato più popolare che, dopo Lin- 
coln, abbia avuto l'America — si leva ogni gior- 
no più forte ad ammonire i fascismi della so- 
lidarietà del popolo americano con le democra- 
zie europee. 


La « superiorità delle forze del fascismo », la 
loro invincibilità, la loro «sicurezza della vit- 
toria » sono dunque un mito, una chimera. Oggi 
ancora, ripetiamo, le forze della pace sono, nel 
mondo, incomparabilmente più possenti delle 
forze della guerra. 


Il fascismo può riuscire tuttavia, se non a 
vincere la guerra, almeno a scatenarla, a due 
condizioni * 


Che le democrazie occidentali continuino a 
dimostrarsi incerte, remissive, passive di fronte 
alla continue provocazioni dei fautori di 
guerra ; 


che i popoli dei paesi fascisti non manife- 
stino, in alcun modo, il loro malcontento con- 
tro la politica dei propri governi ; ch’essi diano 
l'impressione di lasciarsi condurre al macello 
senza proteste e senza resistenze. 


Se anche una sola di queste due condizioni 
varrà, domani, a mancare ; se i fascismi sen- 
tiranno di non poter più contare su tutte e due 
queste condizioni, la causa della pace sarà sal- 
vata e verrà risparmiato, a tutta l’umanità, il 
più pauroso, il più terribile dei flagelli. 


L’eliminare la prima di queste condizioni, è 
compito dei popoli dei paesi democratici. Se pur 
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non ancora con tutta la passione e con tutta 
l'energia necessarie, questi popoli stanno oggi 
assolvendo tale compito : la loro voce risuona, 
ogni giorno, in centinaia di comizi e di manife- 
stazioni ; in migliaia di petizioni e di ordini 
del giorno. E la loro volontà si esprime, tra 
l’altro, ogni giorno, in un aiuto concreto alla 
Spagna repubblicana. 


Tocca a noi, italiani, in primo luogo, elimi- 
nare la seconda condizione che può permettere 
ai fascismi di scatenare una nuova guerra mon- 
diale. Tocca a noi, italiani, in primo luogo, il 
far sentire al governo di Mussolini e di Ciano 
l’aperta opposizione dì tutto il popolo ad una 
politica che ci conduce — ancora una volta ! — 
al macello per una causa non nostra, per una 
causa che è contraria agli interessi del. popolo 
e della nazione. 


Tocca a noi, italiani, in primo luogo, perchè 
più lunga — e perciò più crudele — è stata 
per noi la esperienza fascista ; perchè è stata 
l’Italia fascista che, per prima, ha aggredito un 
popolo indipendente membro della Società delle 
Nazioni, creando così un precedente terribile, il 
quale è all’origine di tutta la situazione attuale; 
perchè è stata l’Italia fascista a compiere, con- 
tro la Spagna repubblicana, il più grande sfor- 
zo e i più obbrobriosi delitti. E tocca a noi, 
italiani, in primo luogo, perchè noi, più dei 
popolo tedesco, abbiamo potuto constatare — 
-—— a prezzo della sicurezza della nostra stessa 
indipendenza nazionale — che l’asse Rerlino- 
Roma non soltanto è uno strumento di brigan- 
taggio e di guerra, ma è rivolto contro gli in- 
teressi generali e permanenti del nostro paese ; 
ch’esso rappresenta, in sostanza, non un patto 
di alleanza tra eguali, ma un atto di vendita 
della indipendenza del nostro paese ai banditi 
hitleriani. 


Per questo la responsabilità del popolo ita- 
liano di fronte agli altri popoli, di fronte al- 
l’umanità tutt’intera è, oggi, estremamante 
grave. 


La battaglia per la pace non è perduta. La 
situazione, per quanto grave, non giustifica nè 
il panico nè la demoralizzazione. 


La causa della pace è, ancora oggi, nelle ma- 
ni dei popoli. La causa della pace è, in modo 
particolare, nelle nostre mani. 


Per questa causa è bello combattere. Essa 
è degna di tutti gli eroismi, di tutti i sacrifici. 

La storia offre, oggi, al nostro popolo, un 
posto di avanguardia in un momento e su di 
un fronte in cui stanno per decidersi le sorti 
del mondo, per anni e forse per decenni. 


Sappia il nostro popolo, in quest’ora così 
grave, essere degno del compito, difficile ma 
glorioso, che la storia gli impone. 


CS 


Dopo l'invasione dell'Austria 


Una dichiarazione 
dell'antifascismo italiano 


Dal 12 marzo le truppe di Hitler si sono 
accampate sul Brennero. 


L'invasione hitleriana dell'Austria è 
non soltanto la violazione brutale della 
libertà e dell’indipendenza del popolo au- 
striaco, ma una diretta menomazione 
della indipendenza e della sovranità della 
nazione italiana. Trieste, Venezia, Mi- 
lano sono oggi, come ieri lo fu Vienna, a 
poche ore dalle colonne motorizzate di 
Hitler. 


Il governo di Mussolini, assumendo la 
corresponsabilità di questa cinica viola- 
zione del diritto dei popoli, ha tradito gli 
interessi vitali e permanenti del nostro 
paese e ha ricreato una situazione di vas- 
sallaggio dalla quale l’Italia si era liberata 
attraverso un secolo di lotte e d’immani 
sacrifici di sangue. 


Il nostro popolo si trova così di fronte 
ai risultati del progressivo asservimento 
dell’Italia alla politica hitleriana nell’asse 
di guerra Berlino-Roma. 


Per i fini di questa politica il governo 
fascista ha gettato il paese nell’odiosa ag- 
gressione contro il popolo spagnolo e ha 
favorito in Europa centrale il dilagare del- 
l'egemonia hitleriana. 


Ancora una volta la servità interna pro- 
duce la servità allo straniero. 


Solo lottando per la conquista della pro- 
pria libertà, il popolo italiano può assicu- 
rare l'indipendenza della nazione. 


Consapevole del sentimento del paese, 
l’antifascismo italiano impegna le forze 
popolari a manifestare in tutti i modi la 
loro vasta, profonda ostilità alla politica 
di guerra dell'asse Berlino-Roma, all’inva- 
sione della Spagna e alla dominazione hit- 
leriana sull’Austria. 


12 Marzo 1938. 


IL PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 
IL PARTITO SGCIALISTA ITALIANO 


« GIUSTIZIA E LIBERTA’ » 


MA TROT 
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Ruggero GRIECO 


UNA VITTORIA 
DELLA DEMOCRAZIA 


I 


Il processo del blocco dei trotskisli e dei destri, 
chiusosi recentemente a Mosca con la condanna 
a morte di diciotto imputati, costituisce una 
grande lezione e una vittoria per la classe ope- 
raia internazionale e per le forze democratiche 
che vivono in queste settimane sotto l’incubo 
dello scatenamento di una guerra mondiale. 

Il recente processo ha dimostrato ai popoli 
del mondo con quali mezzi il fascismo si prepara 
ad estendere la guerra. 


Il fascismo internazionale procede nelle sue 
aggressioni contro i popoli pacifici dietro la ban- 
diera dell’anticomunismo. In nome dell’antico- 
munismo è stata aggredita la Spagna repubbli- 
cana. In nome dell’anticomunismo il Giappone 
conduce l’aggressione contro la Cina. In nome 
dell’anticomunismo l’Austria è stata recente- 
mente invasa dalle truppe della Germania 
hitleriana. Dietro la stessa bandiera il fascismo 
sì prepara ad aggredire la Cecoslovacchia e la 
Francia. 

La bandiera dell’anticomunismo è quella della 
lotta contro la libertà e l’indipendenza nazionale 
dei popoli. Ed è quindi comprensibile che il 
fascismo aggressore e oppressore di popoli nutra 
un odio bestiale per la classe operaia internazio- 
nale che organizza le forze della libertà e della 
pace, e contro l'Unione dei Soviet, avanguardia 
della democrazia mondiale e dell'umanità pro- 
gressiva. 


Il fascismo non può ammettere e sopportare 
la esistenza del Paese del socialismo. Qui lo 
sfruttamento dell’uomo sull'uomo è stato di- 
strutto per sempre. Qui la nuova società, la 
società del lavoro, marcia verso il benessere cre- 
scente di tutti i suoi membri, verso uno sviluppo 
senza limiti della cultura. Qui il lavoro è una 
questione d’onore per ogni cittadino. Qui l’emu- 
lazione per le opere della vita e della civiltà è la 
fonte dell’eroismo che dà all’umanità trasvola- 
tori polari quali Cekalov e Gromov, esploratori 
della tempra di Papanin, i costruttori della 
nuova città umana. La Costituzione staliniana, 
la Costituzione più democratica del mondo, ha 
sanzionato i diritti acquisiti dei popoli della 
Unione dei Soviet, che hanno riportato la grande 
vittoria della edificazione del socialismo, e questi 
diritti non trovano riscontro nella storia umana. 
Il regime sovietico è il regime della vera libertà 
e della unità cosciente del popolo. Questa unità 
attorno al Partito di Lenin e di Stalin è stata 
dimostrata in occasione delle recenti elezioni 
generali per la nomina del Consiglio Supremo 
della Unione, elezioni che si sono trasformate in 
una vera celebrazione della libertà. 


La vittoria del socialismo nella Unîone dei 
Soviet è un esempio luminoso per la classe ope- 
raia e per i popoli del mondo, è un lievito potente 
per la organizzazione delle forze della libertà e 
della pace in tutti i paesi. 

Ma l'Unione dei Soviet non si limita a dimo- 
strare passivamente ai popoli i proprî successi. 
Essa agisce, coi mezzi della propria diplomazia, 
per la difesa della pace dei popoli e della Joro 
indipendenza. Essa mette a disposizione della 
pace mondiale la forza immensa della sua Ar- 
mata Rossa. Essa ha lavorato e lavora senza 
stancarsi alla formazione di un blocco di forze 
pacifiche. Essa traduce fedelmente, nella politica 
internazionale, quotidianamente, gli ideali di 
libertà e di pace dei suoi popoli e dei popoli di 
tutta la terra. E infatti, solo il blocco delle forze 
democratiche mondiali e della grande democra- 
zia socialista sovietica può salvare la pace del 
mondo. Le forze della democrazia e del sociali- 
smo sono invincibili, ha detto il nostro grande 
compagno Stalin, il Capo del proletariato mon- 
diale. In queste parole è condensata la direttiva 
di una azione concreta in difesa della pace e 
della libertà, azione nella quale la democrazia 
proletaria al potere è all'avanguardia. 

Isolare questa avanguardia dalle forze mon- 
diali della democrazia, appoggiando e svilup- 
pando le forze reazionarie e fasciste nei paesi di 
democrazia borghese, e preparare l’aggressione 
contro l’Unione dei Soviet isolata, tale è il piano 
del fascismo internazionale. Per assicurarsi il 
buon esito di questo piano, ie forze reazionarie 
e fasciste mondiali hanno assoldato degli agenti 
entro il territorio sovietico ; e questi agenti li 
hanno trovati nei trotskisti e nei bukhariniani, 
divenuti una banda di spie, di provocatori, di 
assassini al soldo dei servizi dello spionaggio 
straniero. 


Questa gente aveva lottato per anni contro 
Lenin e contro Stalin, contro il socialismo e per 
la restaurazione del capitalismo. Battuti sul 
terreno politico, isolati dalle masse, da tutto il 
popolo, i trotskisti, zinovievisti, bukhariniani, 
avevano finto di riconoscere i propri errori, per 
carpire la fiducia del Partito ed occupare posti 
di responsabilità nell’apparato e nelle organiz- 
zazioni statali, nella organizzazione economica e 
militare, negli organi della diplomazia, della 
sicurezza, della giustizia, nelle associazioni cul- 
turali. Il possesso di questi posti aveva loro dato 
enormi possibilità per condurre l’azione di ne- 
mici accaniti del popolo, agenti del fascismo. 
Essi erano stati assoldati dai servizi dello spio- 
naggio estero per preparare le condizioni del 
successo dell’aggressione del fascismo contro la 
loro patria. Ai futuri aggressori avevano pro- 
messo di spezzare il fronte militare sovietico al 
momento dell’aggressione, per provocare la di- 
sfatta dell’Armata Rossa. Essi avevano promesso 
agli aggressori la cessione di territori del- 
l'Unione, la restaurazione del capitalismo nel- 
l’URSS, la instaurazione di un regime fascista. 
Essi avevano sabotato i piani di produzione, 
avevano provocato catastrofi nelle fabbriche e 
nelle miniere, assassinato centinaia di operai e 
di soldati, e venduto segreti di Stato ai futuri 
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aggressori. Essi hanno assassinato dei capi come 
Kirov, Menginski, Kuibiscev, e il grande scrit- 
tore Massimo Gorki. Essi hanno tentato di as- 
sassinare Molotov, Kaganovic, Iegiov, commissa- 
rio agli Interni, ed hanno ordita la cosidetta 
«rivolta di palazzo », cioè un complotto per 
assassinare Stalin, il capo amato dei popoli della 
Unione dei Soviet e del proletariato mondiale, e 
impadronirsi del potere per conto del nemico. 


Per il raggiungimento dei loro scopi criminali, 
i trotskisti e destri lavoravano allo scatenamento 
della guerra. La loro bandiera era quella dell’an- 
ticomunismo, la bandiera dell’alleanza dei gang- 
ster internazionali di Roma, Berlìno, Tokio, la 
bandiera dietro la quale il fascismo insanguina 
la Spagna e la Cina, ha asservito la piccola Au- 
stria, e minaccia la Cecoslovacchia, la Francia e 
la pace del mondo. 


Ogni democrauco, sia egli o no un comunista, 
ogni amico della pace e della libertà nel mondo, 


comprende quali sarebbero state le conseguenze. 


per l’umanità se i banditi trotskisti-bukhariniani 
avessero potuto condurre in fondo la loro opera 
infame. Il professore liberale Lassila, dell’Uni- 
versità di Helsingfors, scriveva il 7 novembre 
1937, nel XX anniversario della Rivoluzione, che 
se l’URSS fosse caduta in questi anni, è proba- 
bile che non vi sarebbe più oggi un solo Stato 
democratico in Europa. 


I sogni infernali degli agenti trotskisti-bukha- 
riniani del fascismo non diverranno mai una 
realtà. Grande, immensa, senza limiti, è la rico- 
noscenza della classe operaia mondiale e dei po- 
poli verso il popolo sovietico e il Partito bolsce- 
vico che hanno smascherato questi banditi, che 
hanno acciuffati e distrutti questi cani arrabbiati, 
agenti di coloro che vogliono la rovina della 
umanità. Le tombe stesse di questi criminali, se 
portassero un segno, sarebbero calpestate dalle 
generazioni venture, da quelli che potranno dire 
un giorno da quanto lutto, da quante immani 
rovine il popolo sovietico ed il Partito di Lenin 
e di Stalin hanno salvato l’umanità, sterminando 
gli agenti che il fascismo barbaro aveva assol- 
dati sul territorio della Patria sovietica. 


II 


Il fascismo ha sentito il colpo che gli è stato 
assestato dalla distruzione del quadro dei suoi 
agenti trotskisti-bukhariniani, sul territorio 
sovietico. Ed esso ha cercato di trarre profitto 
dalla sventura che gli è toccata, dalla sconfitta 
che ha riportato, per continuare l’opera di divi- 
sione delle forze della democrazia. 


L’articolo di Mussolini, Quinto atto, finora, 
pubblicato nella stampa fascista italiana e lar- 
gamente riportato dalla stampa fascista inter- 
nazionale, ha dato il Za alla recrudescenza della 
campagna antisovietica, alla quale si sono acco- 
dati i democratici smidollati, e quei capi social- 
democratici tra i quali il processo di Mosca ha 
individuati alcuni complici dei criminali. L’arti- 


colo di Mussolini è diretto a questi democratici 
e socialdemocratici, i quali hanno aperta la 
strada al fascismo in varî paesi, e continuano 
ancor oggi a capitolare di fronte alle forze del 
fascismo e della guerra. 


Le direttive della campagna antisovietica date 
con l’articolo di Mussolini sono quelle di esage- 
rare l’importanza personale dei trotskisti-bukna- 
riniani accusati e condannati, di varare la opi- 
nione che questi criminali erano degli antifasci- 
sti, di ingiuriare Stalin, il capo dei proletariato 
mondiale, di attermare che la Rivoluzione d’Ot- 
tobre divora se stessa. Perchè Mussolini ha dato 
questi motivi ? Chi è che può raccoglierli e farli 
propri ? Mussolini, Hitler e i fascisti di tutti i 
paesi, sono gli esecutori testamentari dei mascal- 
zoni giudicati dalla giustizia sovietica. Neila 
sua dichiarazione al processo, Bukharin disse : 
« Da un bolscevismo più o meno ortodosso, nol 
siamo arrivati al fascismo... Mussolini ha seguito 
la stessa evoluzione. » Difendere i fascisti trot- 
skisti e bukhariniani significa difendere l’opera 
nefanda alla quale essì si sono dati, sigmlica 
continuare l’azione di divisione della classe ope- 
raia e della democrazia, nel momento in cu il 
mondo sta per essere avvolto dalle fiamme della 
guerra. Ma per lavorare bene al sabotaggio del 
ironte mondiale della democrazia e della pace, 
per dividere la democrazia all’interno e i paesi 
democratici tra loro, e batterli separatamente, 
bisogna diffondere le stupidità e le calunnie più 
infami sul regime sovietico. Separare la demo- 
crazia dal proletariato, dai comunisti, dalla 
Unione dei Soviet, è la condizione del successo 
del blocco anti-komintern, è la condizione della 
vittoria del fascismo internazionale e della ro- 
vina della pace e della libertà nel mondo. 


Purtroppo, queste stupidità fasciste e i motivi 
fascisti antisovietici sono stati ripresi e fatti 
proprii da molti capi della Seconda Internazio- 
nale, da coloro che sono ostili all’unità d’azione 
internazionale del proletariato e che la sabotano 
dove essa è stata realizzata. 


L’atmosfera del mondo è quella di una vigilia 
di guerra. Il pericolo del fascismo e della guerra 
fascista minaccia tutti i popoli. E’ un obbligo 
della classe operaia di unirsi per evitare il peri- 
colo, e di unire le masse popolari, tutte le forze 
democratiche e pacifiche, all’interno e sul piano 
internazionale. 


Che cosa fa la socialdemocrazia per evitare il 
flagello, per dare un colpo serio ai fascisti fau- 
tori di guerra ? Che cosa fa la socialdemocrazia 
per sbarrare la strada alla guerra ? per distrug- 
gere, annientare la quinta colonna del fascismo 
che si organizza in tutti i paesi democratici ? 


Noi assistiamo indignati e seriamente preoc- 
cupati alle conseguenze tragiche della politica 
detta del non intervento, escogitata dai dirigenti 
del Partito socialista francese, senza la quale 
l’intervento della Germania hitleriana e dell’Ita- 
lia fascista contro la Spagna repubblicana era 
impossibile, e la pace del mondo sarebbe stata 
salvaguardata. Nel nome di quali interessi i capi 
sotialisti francesi fanno proprî i motivi antiso- 
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vietici della campagna fascista, essi che non 
sanno prendere il proprio posto sul fronte inter- 
nazionale della pace e della democrazia, non 
sanno difendere l’indipendenza nazionale e la 
libertà del proprio paese, essi che capitolano di 
fronte ai cagoulards e sostengono la creazione 
di un governo di unione con le forze della rea- 
zione che patrocinano e sovvenzionano il fasci- 
smo ? 


Abbiamo visto la socialdemocrazia belga capi- 
tolare di fronte alle esigenze dell’hitlerismo, e 
far abbandonare al proprio paese il fronte della 
pace e della democrazia; abbiamo visto la 
socialdemocrazia belga prendere l’iniziativa della 
legittimazione dell’assassinio del popolo abissino. 
In nome di quali interessi i capi della socialde- 
mocrazia belga che non sanno prendere il pro- 
prio posto sul fronte della pace e della democra- 
zia, si uniscono alla campagna antisovietica del 
fascismo ? 


I capi laburisti inglesi, i nemici più accaniti 
dell’unità proletaria, i sabotatori di ogni azione 
effettiva in favore della pace e della libertà in- 
ternazionale, anch’ essi, è naturale, si uniscono 
al coro antisovietico. Ma che cosa essi hanno 
fatto e fanno per salvare la Cina, per salvare la 
Spagna repubblicana, per salvare la Cecoslovac- 
chia che sarà domani aggredita, per salvare la 
libertà dell'Europa, per salvare, in fin dei conti, 
lo stesso popolo inglese dalle imprese del fasci- 
smo internazionale ? 


Invece di imparare dalla grande democrazia 
sovietica come si difende la pace e la libertà, i 
capi della socialdemocrazia credono di salvare 
la democrazia e la pace facendo delle concessioni 
al fascismo, la prima e più importante delle 
quali è quella di impedire o cercar di spezzare 
il Fronte popolare e, quindi, di calunniare 
l’Unione Sovietica, l’unico paese che abbia dimo- 
strato coi fatti e non colle parole, non con gli 
ordini del giorno, non con varî piagnucolamenti, 
di difendere la democrazia e la pace, nel campo 
internazionale e sul proprio territorio. 


La Unione dei Soviet si rafforza epurando il 
‘paese dagli agenti trotskisti-buKhariniani della 
guerra e del fascismo, e rende, così, un grande 
servizio alla causa della democrazia e della pace. 


II 


La classe operaia e il popolo italiano devono 
essere doppiamente riconoscenti al popolo sovie- 
tico per la vigilanza e la fermezza che esso ha 
dimostrato e dimostra di avere nello schiaccia- 
mento delle spie, dei provocatori, e degli assas- 
sini agenti del fascismo. 


I democratici italiani sono in grado di com- 
prendere meglio dei democratici di altri paesi 
la funzione grandiosa che spetta alla Unione dei 
Soviet nella organizzazione delle forze mondiali 
della libertà e della pace. Dinanzi a tante capi- 
tolazioni dei governi democratici, l'Unione dei 


Soviet costituisce per le masse popolari italiane 
la diga più sicura contro la marea del fascismo 
internazionale che vuol sommergere l’umanità. 
La vittoria riportata dal popolo sovietico nella 
individuazione, lo smascheramento e la distru- 
zione degli agenti del fascismo internazionale, 
costretti a confessare i loro crimini dalla impo- 
nenza delle prove raccolte a loro carico, è una 
vittoria anche per-la classe operaia e per il po- 
polo italiano. 


Ma noi non saremmo all’altezza dei compiti 
dell’ora se non ricavassimo tutte le lezioni dai 
processi celebrati negli ultimi due anni dinnanzi 
al Consiglio Militare del Tribunale Supremo del- 
l’Unione dei Soviet. 


Una prima lezione è la conferma del fatto 
che il trotskismo non è più una corrente 
politica del movimento operaio internazio- 
nale, ma si è trasformato in una pattuglia 
di punta del fascismo, in una banda senza 
principî di spie, di provocatori, di assassini 
al soldo dei servizi di spionaggio della rea- 
zione e del fascismo. Questa evoluzione del trot- 
skismo è un fatto internazionale, non solatnente 
sovietico. Questa evoluzione si è prodotta anche 
in Italia, dove il trotskismo e la sua variante 
bordighiana sono passati al campo della mala- 
vita politica, allo spionaggio, alla provocazione, 
all’assassinio per conto del fascismo. 


Gli obbiettivi dell’attacco e delle calunnie dei 
trotskisti-bordighiani sono gli stessi obbiettivi 
della lotta del fascismo. I trotskisti-bordighiani 
non fanno nulla contro il fascismo, ma diffa- 


Lupi rapaci, rettili velenosi - 


‘Che direste voi se dei colcosiani volessero far prova di 


pietà. nei confronti di un lupo che si fosse introdotto 
nell’ovile del colcos ? Che consiglio dareste voi ai col- 
cosiani ? Forse quello di accogliere il lupo con delle 
parole di benvenuto, come si accoglie un ospite ? Voi 
consigliereste loro di prendere un bastone, o ogni altra 
cosa che capiti loro sottomano, per annientarlo. E che 
direste voi di una madre, che mostrasse pietà par il ret- 
tile velenoso che, strisciante, minaccia il suo bambino ? 
Invece di consigliarle di schiacciare il serpente, le direste 
forse di non fargli male, e di permettere che il suo 
veleno uccida il bambino ? No, compagni. Questi lupi 
e questi rettili, che fan vergogna all'umanità, non meri- 
tano che d'essere annientati, qualunque sia la maschera 
sotto cui si nascondono, Che i fascisti di Berlino, di 
Roma e di Tokio piangano pure i ioro agenti | Quanto 
al popolo sovietico, al proletariato internazionale, e a 
tutta l'umanità progressiva, essi saran contenti che j 
nemici del popolo siano caduti nelle mani di ferro di 
Jegiov, e siano stati messi in condizione di non nuocere. 
La storia segnerà con riconoscenza il fatto che il Paese 
del socialismo ha castigato inesorabilmente gli agenti 
trotskisti-bukhariniani del fascismo e le spie di ogni 
sorta, 
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mano la Unione dei Soviet, il Partito Comunista, 
combattono il Partito Socialista, l’unità d'azione, 
il fronte unico, la politica di unione dell’antifa- 
scismo e della più larga unione del popolo ita- 
liano per la libertà e per la pace. Essi dicono 
che i comunisti sono dei guerraioli e che il 
Fronte popolare, dove sì è costituito, vuole la 
guerra. Essi ripetono punto per punto i motivi 
dell’agitazione con la quale il fascismo avanza 
nel mondo. Essi esprimono la propria solidarietà 
coi criminali trotskisti della Spagna e della Cina 
che hanno cercato e cercano di pugnalare alle 
spalie le due Repubbliche per conto degli aggres- 
sori fascisti. 


Ma essi non esprimono soltanto queste « opi- 
nioni ». Hanno fatto e fanno opera di provoca- 
zione e di spionaggio, hanno assassinato dei 
militanti come Franco Clerici e Camillo Monta- 
nari e sì ripromettono di compiere nuovi assas- 
sinii, — e compiranno nuovi misfatti nella mi- 
sura in cuì la classe operaia e le masse popolari 
italiane si raggrupperanno e consolideranno la 
propria unione. 


Considerare i trotskisti-bordighiani come una 
corrente del movimento operaio, aprire loro le 
file dei partiti antifascisti, fare appello al loro 
concorso nell’azione popolare per la pace e per 
la libertà, significa non aver compreso ia lezione 
dei processi di Mosca e la lezione dell’esperienza 
internazionale, significa non volere o saper com- 
prendere che uno degli obbiettivi del fascismo 
in questo momento è di impedire l’unione della 
democrazia italiana, e diminuire fino a distrug- 
gere l’efficienza dei partiti antifascisti. I trotski- 
sti, bordighiani e simili sono il «cavallo di 
Troia » del fascismo nelle file dei Partiti e delle 
organizzazioni operaie e antifasciste. La lotta dei 
democratici contro gli agenti trotskisti, bordi- 
ghiani, « massimalisti » nelle file operaie e delle 
organizzazioni popolari è una condizione per 
condurre a fondo la lotta per la libertà del po- 
polo italiano. 


La seconda importante lezione che ci viene 
data dall’esperienza è quella di essere più vigi- 
lanti nelle file del Partito Comunista, — e nelle 
file di tutti i partiti antifascisti — per scoprire 
gli agenti mascherati del nemico, gli agenti della 
provocazione e dello spionaggio. Abbiamo già 
parlato di questo problema, e vi ritorneremo an- 
cora e ampiamente. Nel momento in cui si 
richiede ai partiti antifascisti di chiamare a rac- 
colta tutte le loro forze e di compiere tutti i 
sacrifici, compreso quello della vita, per salvare 
il nostro paese, bisogna introdurre decisamente 
nelle file dell’antifascismo l’abitudine ad una 
vigilanza continua ed attenta che permetta di 
scoprire ed eliminare gli agenti del nemico, e 
di colpire ogni forma di liberalismo a loro ri- 
guardo. 


La posta della nostra lotta è l’avvenire del 
popolo italiano. Non la lasceremo compromettere 
dalla complicità e dal liberalismo verso gli agenti 
aperti del fascismo e dalla noncuranza verso i 
furfanti che si nascondono per meglio lavorare 
alla rovina della grande causa della libertà. 


Sul fronte della Spagna 
repubblicana 
si combatte oggi per la libertà 


e per l'indipendenza nazionale 
dell'Italia 


Gli italiani che non hanno smarrito la co- 
scienza degli interessi permanenti del proprio 
paese vivono in questo momento delle ore di 
angoscia e di vergogna. 

I rinnegati che hanno messo in ginocchio la 
nazione di fronte ad Hitler, che hanno aperto 
ad Hitler la vie per la sua marcia su Trieste e 
sull’Adriatico, pretendono di giustificare il pro- 
prio tradimento affermando che una viltoria del 
fascismo in Spagna, cioè l’asservimente del po- 
polo della Spagna, compenserebbe il danno e 
l’onta della capitolazione sul Brennero. 

Ma la verità è diversa. Una vittoria cyven- 
tuale del fascismo in Spagna sarebbe ‘una vit- 
toria dell’hitlerismo, riportata col sacrificio e col 
sangue dei soldati italiani. Una tale vittoria 
indebolirebbe le posizioni strategiche della Fran- 
cia e dell'Inghilterra, cioè dei due grandi paesi 
dell’Occidente i quali possono aiutare l’Italia a 
risollevarsi economicamente e a difendere la 
propria indipendenza. Chi guadagnerebbe dalla 
fine della Repubblica spagnola sarebbe ancora 
una volta la Germania hitleriana, non l’Italia. 
E quando l’ora della resa dei conti sul Bren- 


nero verrà, l’Italia sarà isolata. 

Tutti gli intere:si dell’Italia, economici, pol:- 
tici, culturali esigono la vittoria della Repub- 
blica spagnola. 


Lo esige la salvaguardia dell’ìndipendenza ter- 
ritoriale e nazionale del paese. 

Lo esige la causa della libertà del popolo ita- 
liano, — della libertà senza la quale l’indipen- 
denza nazionale è compromessa e minacciata. 

Perciò tutti gli italiani coscienti, tutti gli ita- 
liani che amano il proprio paese, debbono 
essere profondamente persuasi che sui fronti re- 
pubblicani di Madrid, dell’ Aragona, dela Cata- 
legna, dell'Andalusia si combatte oggi anche 
per la nostra indipendenza, per la nostra li- 
bertà. 

A migliaia, a migliaia, da qualsiasi parte del 
mondo ove batta un cuore italiano, i garibaldini 
della libertà e della indipendenza del nostro 
paese debbono accorrere sui fronti della Spagna 
rapubblicana. 

Come nell’estate e nell'autunno del 1936, con 
una passione più grande di quella che mosse i 
primi garibaldini — con una passione più grande, 
perchè il pericolo è più grande — gli italiani 
liberi dira»’'no ancora una volta la loro volontà 
di fare ogni sacrificio per salvare la Spagna 
repubblicana e, con essa, l’avvenire del nostro 
paese. 

No pasaran | 

Il territorio della Spagna repubblicana è come 
un lembo lontano del nostro paese che amiamo. 

Che ogni italiano libero sia un garibaldino in' 
Spagna ! 

Viva l’Italia libera ed indipendente ! 
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Contro il fascismo 
e contro la guerra 


L'URSS alla testa 
delle forze della pace 


Il Governo sovietico ha inviato a Londra, 
Parigi, Praga e Washington una nota con la 
quale si propone la convocazione di una confe- 
renza internazionale destinata a mettere fine 
agli atti di aggressione, come quello del quale è 
stata recentemente vittima l’Austria, e dai quali 
certi altri paesi sono minacciati. 


Annunziando questa iniziativa dell'URSS, il 
compagno Litvinov, Commissario del popolo agli 
affari esteri, ha letto una dichiarazione ai gior- 
nalisti stranieri. Egli ha detto che la proposta 
dell'URSS non è stata comunicata ai governi 
della Germania, dell’Italia e del Giappone, perchè 
è inutile consultare gli aggressori sulle loro ag- 
gressioni. La dichiarazione sottolinea che l’UR 
SS è entrata nella Società delle Nazioni in vista 
di una collaborazione organizzata con gli altri. 
Stati pacifici, e che il Governo sovietico non ha 
mai cessato di raccomandare come garanzia 
effettiva di pace la organizzazione di un sistema 
di sicurezza collettiva nel quadro della Società 
delle Nazioni e la conclusione di patti regionali 
di mutua assistenza. 


La dichiarazione ricorda in seguito che nel 
corso degli ultimi anni il Governo sovietico ha 
sempre energicamente preso posizione contro la 
violazione degli impegni internazionali derivanti 
del patto Briand-Kellogg, e contro le aggressioni 
commesse da certi Stati contro altri; ma ha 
anche espresso sempre la sua volontò di pren- 
dere una parte attiva in tutte le misure che ten- 
devano alla organizzazione della resistenza col- 
lettiva all’aggressore, e ciò senza neanche tener 
conto dell’aggravamento inevitabile delle sue 
relazioni con l'aggressore stesso. 


A questo punto il compagno Litvinov, rappre- 
sentante della grande democrazia proletaria 
sovietica, ha fatto una critica dell’atteggiamento 
delle democrazie borghesi occidentali, dicendo 
che il Governo sovietico ha sempre sottolineato 
che la passività internazionale e limpunità ac- 
cordata, fosse pure in un solo caso, ad un’ag- 
gressione, trascinerebbe fatalmente alla molti- 
plicazione di casi simili. L’invasione armata 
dell'Austria — egli ha continuato — che ha pri- 
vato il popolo austriaco della sua indipendenza 
politica, economica e culturale, conferma disgra- 
ziatamente la giustezza di questi avvertimenti. 
Se finora i casi di aggressione hanno avuto luogo 
su dei continenti più o meno lontani dall'Eu- 
ropa, oppure ai confini dell'Europa stessa, ciò 
che non ha portato pregiudizio che agli intéressi 
delle vittime dell'aggressione e di qualche paese 


vicino questa volta l'atto di violenza è stato 
commesso al centro stesso dell'Europa, il che 
crea un incontestabile pericolo, non soltanto per 
gli undici paesi che sono oramai limitrofi del- 
l'aggressore, ma anche per tutti gli Stati europei, 
e non soltanto europei. Una minaccia è stata 
creata all’integrità territoriale, ed in ogni caso 
alla indipendenza politica, economica e culturale 
delle piccole nazioni, l’asservimento inevitabile 
delle quali servirà di base per esercitare una 
pressione e un attacco contro i grandi Stati. La 
Cecoslovacchia è minacciata in primo luogo. 
Data la forza contagiosa dell’aggressione, vi è 
inoltre la minaccia di generare nuovi conflitti 
internazionali, ciò che si manifesta già con l’al- 
larmante situazione alla frontiera polono-lituana. 


L’attuale situazione internazionale pone di- 
nanzi a tutti gli Stati pacifici, e sopratutto alle 
grandi potenze, la questione della loro responsa- 
bilità circa la sorte ulteriore dei popoli europei, 
e non soltanto europei. Dato che il Governo 
sovietico ha coscienza della parte di responsa- 
bilità che gli spetta, e degli obblighi che gli 
derivano dal patto della Società delle Nazioni, 
dal patto Briand-Kellogg e dai patti di mutua 
assistenza conclusi con la Francia e la Cecoslo- 
vacchià, Litvinov ha dichiarato che da parte sua 
il governo che rappresenta è pronto a parteci- 
pare alle azioni collettive che fossero decise con 
la sua partecipazione, e che avessero per iscopo 
di arrestare l'ulteriore sviluppo delle aggressioni 
e di eliminare l’accresciuto pericolo di un nuovo 
macello mondiale. 


Il compagno Litvinov ha anche aggiunto che 
non si tratta per ora di fare delle proposte pre- 
cise, ma di assicurarsi se le altre potenze sono 
pronte ad un’azione comune : e di far loro sapere 
che l'Unione Sovietica, per parte sua, è pronta 
a questa azione. Il Commissario del popolo agli. 
affari esteri ha affermato d’altra parte che, se 
la conferenza fallisse e se la Cecoslovacchia fosse 
attaccata, la messa in opera del patto di mutua 
assistenza tra la Francia e la Cecoslovacchia 
comporterebbe immediatamente l’entrata in 
azione dell’Unione Sovietica a fianco di queste 
due Potenze. Interrogato da un giornalista suì 
mezzi pratici di soccorrere la Cecoslovacchia, 
poichè questo paese non è confinante con l’UR 
SS, Litvinov ha risposto con un proverbio 
inglese : « Quando vi è la volontà, la strada si 
trova. > 


Al momento in cui scriviamo, i governi non 
hanno ancora risposto all'appello dell'URSS ; 
esso però ha avuto una grande eco fra i popoli. 
II movimento popolare inglese contro la politica 
di capitolazione di Chamberlain ne ha tratto 
nuovo vigore. Negli Stati Uniti la proposta 
sovietica ha rafforzato la posizione contro la 
neutralità assoluta, per un appoggio agli Stati 
aggrediti, e sembra che abbia avuto un’acco- 
glienza favorevole anche negli ambienti gover- 
nativi ; mentre è chiaro che l'atteggiamento del- 
PURSS favorisce un atteggiamento più fermo da 
parte della Francia, e dà un maggior peso a 
quelle forze che, in Francia, reclamano il cam- 
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biamento di una politica che, malgrado le buone 
intenzioni dei successivi governi di fronte popo- 
lare, ha oramai dimostrato ad usura di essere 
utile soltanto agli aggressori. 


Con la proposta di una conferenza internazio- 
nale contro le aggressioni, l'Unione Sovietica si 
mette una volta di più alla testa delle forze di 
pace, contro le forze della guerra, dell’avventura, 
della catastrofe, cioè contro. l’hitlerismo e il 
fascismo. Che la posizione dell'URSS sia giusta 
ed efficace è dimostrato, fra l’altro, dal silenzio 
che su di essa è stato mantenuto dalla stampa 
fascista, infranto soltanto per un momento da 
una brevissima nota polemica dell'organo per- 
sonale del « duce », il quale more solito non ha, 
del resto, saputo far altro che mentire. 


Il fascismo teme che in Italia si sappia che 
il fronte della pace si sta organizzando per vo- 
lontà dei popoli, contro il fronte fascista della 
guerra, malgrado-le oscillazioni e le capitola- 
zioni di certi governi. In Italia bisogna far cre- 
dere che nulla e nessuno resisterà alle disastrose 
imprese fasciste. Il fascismo prepara così un 
atroce risveglio e un terribile domani al nostro 
popolo ; poichè le forze della libertà e della pace 
nel mondo, la maggior parte delle quali non sono 
ancora oggi in azione, sono dieci volte più grandi 
delle forze di guerra del fascismo. 


Ma non si tratta soltanto della Cecoslovacchia; 
si tratta anche dell'Austria. Riferendo che la 
conferenza proposta dal’URSS doprebbe occu- 
parsi della nuova situazione determinata dal- 
l’Anschluss, il Popolo d’Italia afferma cinica- 
mente che, oramai, il tema non è più di attua- 
lità. L’oraano mussoliniano si sbaglia, poichè il 
tema è più che mai di attualità in Italia anche 
fra i fascisti, molti dei quali si accorgono che 
Mussolini, permettendo all'impero hitleriano di 
minacciare le frontiere del paese, ha tradito 
al’interessi nazionali. La difesa effettiva deali 
interessi nazionali impone anali italiani di soste- 
nere la posizione della URSS, al fine d’impedire 
nuove avventure e di mettere fine a quelle in 
corso, dispendiosissime e micidiali. Valaa, oltre 
all’annessione dell'Austria, l'esempio dell’Abissi- 
nia, sulla quale Hitler ha messo largamente le 
mani senza spendere un soldo nè una goccia di 
sangue. 


Non per nulla, poi, la ferma politica di pace 
dell'URSS contro il fascismo querraiolo era av- 
versata ed ostacolata dai banditi del blocco dei 
trotskisti e dei destri, smascherati nel recente 
processo di Mosca come spie ed agenti del fasci- 
smo. La energica lotta dello Stato sovietico per 
la epurazione della URSS dalle spie fasciste che 
preparavano la guerra, è un aspetto della lotta 

. per la pace e la libertà nel mondo intero. Essa 
fa parte della lotta del proletariato e dei popoli 
che vogliono finirla col fascismo e con la guerra. 


g. d. 


Giuseppe BERTI 


IL « NUOVO AVANTI » 
ALLA RICERCA DELLE CAUSE 


Scrive il Nuovo Avanti : «... Noi non rinun- 
ciamo ad applicare al processo di Mosca il me- 
todo critico. I fatti — qualunque essi siano — 
diventano inintelligibili se sono separati dalle 
loro cause. » Quali sono le cause ? « Ecco a cosa 
dovrebbero rispondere i comunisti. » 


Molto volentieri : rispondiamo. 

In primo luogo, noi non facciamo appunto ai 
redattori del Nuovo Avanti di applicare il metodo 
critico. Noi comunisti, marxisti-leninisti, appli- 
chiamo sempre il metodo critico. Questo è il 
nostro metodo e noi non ne conosciamo un 
altro. La rivoluzione proletaria, ha scritto Marx 
nel 18 Brumaio, si distingue dalle altre rivolu- 
zioni, perchè, tra l’altro, continuamente critica 
se stessa. Dopo Marx, Lenin e Stalin ci hanno 
abituati, ci hanno educati continuamente alla 
critica. Questa che i comunisti siano privi di 
spirito critico è una delle tante calunnie diffuse 
dalla borghesia, dal fascismo che ci dipingono 
come degli assoldati ad una «potenza stra- 
niera », come un gruppo politico, un partito 
costretto a chissà quali supine obbedienze. E? 
un’infamia — semplicemente un’infamia — che 
persino quei socialisti che hanno un patto di 
unità d’azione con noi e che insieme con noi 
lottano contro il nemico comune, contro il fasci- 
smo, credano o mostrino di credere, in tutto o 
in parte, a simili cose ; dando così a pensare ai 
lavoratori che li seguono che i comunisti ita- 
liani hanno preso e prendono di fronte al recente 
processo, così come di fronte a tutti gli avveni- 
menti che accadono nell'Unione Sovietica, la 
posizione che prendono, non perchè essi siano 
pienamente convinti che essa è la sola posizione 
giusta, la sola che difenda gli interessi della 
democrazia e del socialismo, ma perchè essi sono 
della gente che rinuncia ad applicare il « metodo 
critico ». 


Del metodo critico 


Se noi oggi siamo costretti a deplorare la posi- 
zione presa dal Nuovo Avanti nei confronti del 
processo di Mosca, è appunto perchè pare a noi 
che avvenimenti così importanti e così gravi esi- 
gerebbero nel loro studio e nella loro compren- 
sione un’applicazione rigorosa del metodo critico 
marxista, senza il quale è inconcepibile una seria 
analisi dei fatti. Invece dobbiamo una volta di 
più constatare che i redattori del Nuovo Avanti 
rinunciano ad applicare questo metodo, e, a pro- 
posito del processo, si limitano, con qualche 
variante, a ripetere le calunnie della stampa 
borghese e della stampa fascista contro l’Unione 
Sovietica. Non è così che si serve l’unità d’azione, 
non è così che si serve la lotta antifascista. 
Senza dubbio, se i compagni socialisti avessero 
in questa occasione applicato il metodo critico 
marxista di analisi dei fatti, sarebbero giunti a 
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conclusioni completamente opposte a quelle a 
cui sono giunti, disgraziatamente, limitandosi a 
seguire la falsariga dei dubbi e delle calunnie 
avanzate dalla stampa borghese. E così abbiamo 
perduto una grande occasione di trovarci ancora 
una volta d’accordo. 

I redattori del Nuovo Avanti cercano la causa 
del fatto che il trotskismo da tempo ha cessato 
di essere una corrente politica in seno al movi- 
mento operaio e che oggi ricorre allo spionaggio, 
al sabotaggio e al banditismo, chissà come e 
chissà dove. A tutto pensano, fuorchè a darsi di 
questo fatto una spiegazione marxista, una spie- 
gazione di classe. 1 nostri compagni socialisti 
non capiscono o non vogliono capire che, nel 
corso degli ultimi otto-nove anni, il trotskismo 
ha subito un’evoluzione profonda, la quale ne 
ha radicalmente cambiato la fisionomia ed è 
appunto per questo che i metodi di lotta contro 
il trotskismo sono stati anch’essi radicalmente 
cambiati. 


Il Partito e la classe operaia 
nel sistema della dittatura 


del proletariato 

I redattori nel Nuovo Avanti cercano le cause 
di quest’evoluzione nel fatto che la dittatura del 
Partito si sarebbe sostituita alla dittatura del 
proletariato. Essi evidentemente ignorano che, 
nella lotta di Partito, — allorquando il trotski- 
smo e le correnti zinovieviste e bukhariniane 
erano ancora delle correnti antileniniste del 
movimento operaio — è, appunto, Stalin che 
ha battagliato contro costoro per sostenere che 
è un errore estremamente grave di far coinci- 
dere la nozione di dittatura del proletariato con 
quella di dittatura del Partito. Stalin ha ripreso 
e sviluppato la tesi di Lenin su questo argo- 
mento, alla quale Trotski e i trotskisti volevano 
rinunziare e rinunziavano. 

I redattori del Nuovo Avanti non farebbero 
male a rileggere (forse a leggere) le molte pa- 
gine di Stalin contro Kamenev, e Zinoviev, e 
contro Sorin appunto sul tema: «Il partito e 
la classe operaia nel sistema della dittatura del 
proletariato », nelle quali Stalin, dopo aver com- 
‘piuto un’analisi estremamente profonda dei rap- 
porti che devono intercorrere tra il Partito e la 
classe operaia nel sistema della dittatura del 
proletariato, respinge in pieno, come completa- 
mente falsa e come estremamente pericolosa 
l’affermazione di Sorin : « essere la dittatura del 
proletariato, la dittatura del Partito ». Una cono- 
scenza appena superficiale della storia del Par- 
tito bolscevico dimostra che ogni qualvolta aper- 
tamente o in forma mascherata si sono fatti 
nel Partito dei tentativi per sostituire, in teoria 
od in pratica, la dittatura del Partito alla dit- 
tatura della classe operaia, Lenin e Stalin sono 
intervenuti con la più grande energia allo scopo 
di farla finita con questi punti di vista, i quali 
minacciavano di compromettere e di far dege- 
nerare la dittatura del proletariato. 

Contro Kamenev, Stalin scriveva : «La dit- 
tatura del proletariato non è semplicemente una 
« élite » governativa «intelligentemente selezio- 
nata »>r da uno « stratega esperto >, la quale «si 


appoggia giudiziosamente » su tale o tal’altro 
strato della popolazione ; la dittatura del prole- 
tariato è l’alleanza della classe proletaria con 
le masse lavoratrici rurali per il rovesciamento 
del capitalismo e per la vittoria definitiva del 
socialismo, a condizione che la forza dirigente 
di questa alleanza sia il proletariato. Mantengo 
completamente questa formula della dittatura 
del proletariato, la quale coincide esattamente 
con quella già data da Lenin...» — così scriveva 
Stalin contro Kamenev. 

Contro Zinoviev, (che sosteneva in un suo li- 
bercolo la tesi : «Chi realizza il potere della 
classe operaia ? Il partito comunista. In questo 
senso da noi c’è la dittatura del partito ») Stalin 
obbietta con indignazione : « Che cosa significa 
questa formula ? Per le masse senza partito : 
non vi azzardate a contraddire, non vi azzardate 
a discutere, poichè il partito può tutto, poichè 
da noi c’è la dittatura del partito; ai quadri del 
partito : agite con maggior sicurezza, premete 
più forte, potete anche non tendere l’orecchio 
alla voce delle masse senza partito, da noi c’è 
la dittatura del partito ; ai dirigenti del partito : 
ci si può permettere il lusso di una certa auto- 
soddisfazione, ci si può permettere anche, ma- 
gari, di essere un po’ pieni di sè, poichè da noi 
c’è la dittatura del partito, e questo « significa » 
anche la dittatura dei capi. > 

Non è forse incontestabile questo : che Lenin 
e Stalin, nel corso di tutta la storia del Partito, 
hanno lottato infaticabilmente contro coloro che 
volevano svisare e fare degenerare il carattere 
della dittatura del proletariato, riducendola alla 
dittatura del partito ? contro Trotski, Zinoviev, 
Kamenev, Sorin da una parte, e dall’altra con- 
tro le concezioni semi-anarchiche di Bukharin 
sullo Stato ? Evidentemente, questo è inconte- 
stabile. Ma il Nuovo Avanti che ciancia di « me- 
todo critico > e, in realtà, non studia le questioni, 
e all’applicazione del metodo critico marxista 
sostituisce, in tutto o in parte, le calunnie prese 
a prestito dalla stampa borghese, non si cura 
di documentarsi su quello che scrive, e dice ai 
proletari socialisti esattamente il contrario della 
verità. 

Parla di « assenza di democrazia » allorquan- 
do, senza andare troppo lontano, cercando sem- 
plicemente fra le cose migliori che sul Nuovo 
Avanti alcuni dirigenti socialisti hanno scritto, 
si possono trovare, per fortuna, dei giudizi sulla 
democrazia sovietica che sono ben lontani dal 
concludere che la democrazia sovietica è «as- 
senza di democrazia ». Il Nuovo Avanti osa par- 
lare di « dittatura della polizia » chiamando con 
questo nome infame gli organi che sono pre- 
posti alla difesa della Rivoluzione d’Ottobre e 
che lavorano, in ultima analisi, per il trionfo 
della causa del proletariato mondiale. E non ri- 
flette nemmeno un momento su quello che 
scrive perchè, se vi riflettesse, arriverebbe alla 
conclusione che soltanto nell’Unione Sovietica 
era possibile, sulla base di un’inchiesta di par- 
tito, condotta da un segretario di partito, l’ope- 
raio bolscevico Nicolai Ivancic Iegiov, destituire 
e poi arrestarè e condannare inesorabilmente il 
capo di questa istituzione di cui vi sarebbe la 
« dittatura », secondo il Nuovo Avanti. 


lat 
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Ancora sul « terrorismo ideologico » 


Le «cause » risiederebbero anche, secondo il 
Nuovo Avanti, nel sedicente « terrorismo ideo- 
logico ». Certo, il Partito bolscevico non è il Par- 
tito Socialista, in cui ognuno può pensare e 
agire come gli pare e niace, può essere per la 
dittatura del proletariato o contro la dittatura 
del proletariato, per o contro il trotskismo, per 
o contro l’unità d’azione antifascista e, nondi- 
meno, a eguale titolo fare parte del partito. I 
compagni socialisti hanno questo concezione de] 
partito. Noi ne abbiamo un’altra; ed è quella che 
ci hanno insegnato Marx ed Engels, Lenin e Sta- 
lin. Noi pensiamo che il partito è, tra l’altro, l’ap- 
portatore della teoria rivoluzionaria, è la fucina 
elaboratrice della politica rivoluzionaria, e che, 
per poter adempiere a queste funzioni, ha biso- 
gno dell’unità ideologica, di un’irreducibile 
fedeltà ai principii. Noi pensiamo che, senza di 
questo il partito rivoluzionario del proletariato 
non esiste. 

Ma che cosa questo ha a vedere col « terro- 
rismo ideologico » ? E’ appena di ieri la lettera 
di Stalin al compagno Ivanov, in cui Stalin ap- 
punto ha preso energicamente posizione contro 
alcuni compagni che volevano trasportare nelle 
controversie ideologiche dei metodi amministra- 
tivi. 

Ma non ce’ verso : il Nuovo Avanti preferisce 
andare a cercare queste «cause» dovunque — 
sulle colonne, magari, del Popolo d'Italia, in 
un articolo di Mussolini, di cui riporta un passo 
in manchette — anzichè andarle a cercare 
dove sono. 


Quando il trotskismo era ancora una corrente 
politica, aveva una sua propria fisionomia poli- 
tica, una piattaforma, un programma, non 
temeva di difendere le sue opinioni davanti alla 
classe operaia, lottava a visiera aperta, dato che 
a tutti è consentito nell’URSS di esprimere le 
proprie opinioni nel Partito e nei quadri del 
regime sovietico. Ma i trotskisti han dovuto 
rinunziare a difendere le loro opinioni pubblica- 
mente il giorno in cui queste loro opinioni coin- 
cidevano con la restaurazione del capitalismo, 
con l’alleanza con gli Stati fascisti. Allora i trot- 
skisti hanno temuto di mostrare al popolo sovie- 
tico il loro volto vero, perchè sapevano benis- 
simo che un simile programma, che un simile 
tradimento poteva trovare eco ed appoggio sol- 
tanto fra i resti delle classi capitalistiche battute 
e schiacciate nell'Unione Sovietica, ma che il 
popolo sovietico avrebbe accolto questo tradi- 
mento, apertamente manifestato, con la stessa 
esecrazione con cui oggi ha accolto le confes- 
sioni di questo tradimento, nascostamente ordito. 


E per quale motivo è avvenuto questo cambia- 
mento nel carattere del trotskismo ? Per quale 
motivo il Partito socialista italiano ha avuto 
Bissolati, Bonomi e, poi, Mussolini ? Per quale 
motivo avviene che nei partiti che hanno una 
base operaia come i partiti social-democratici, 
alcuni dei loro capi, molti dei loro capi, sotto la 
pressione e la corruzione del capitalismo, passo 
per passo, gradino per gradino, tradiscono gli 
interessi della classe operaia, e apertamente © 


nascostamente, finiscono con servire gli interessi 
della borghesia ? 


L'accerchiamento capifalistico 


Creda pure il Nuovo Avanti, la causa è una 
sola. E non si scandalizzi se noi lo consigliamo 
di trovarla, questa causa, non sulle colonne del 
Popolo d’Italia, nè nelle argomentazioni sensa- 
zionali della grande stampa borghese, ma nel 
discorso pronunciato da Stalin nella sessione di 
marzo 1937 del Partito bolscevico. Non dimenti- 
chi, il Nuovo Avanti, «... che il potere sovietico 
ha vinto solo in una sesta parte del mondo, che 
cinque sesti del mondo costituiscono il dominio 
degli Stati capitalistici... >, «... che l’Unione So- 
vietica si trova in una situazione di accerchia- 
mento capitalistico, che l’accerchiamento capita- 
listico non è una frase vuota, è un fenomeno 
molto reale e sgradevole. L’accerchiamento capi- 
talistico significa che vi è un paese, l’Unione 
Sovietica, che ha instaurato in casa sua l’ordine 
socialista, e vi sono, inoltre, molti paesi — paesi 
borghesi — i quali continuano a vivere in regime 
capitalistico e circondano l'Unione Sovietica, 
aspettando l'occasione per gettarsi su di essa, 
schiacciarla, o, in ogni caso, scalzare la sua po- 
tenza e indebolirla. » 


La rivoluzione francese non ha resistito 
vent'anni all’accerchiamento del mondo feudale 
e reazionario, eppure, in un lasso così breve di 
tempo, non tutti furono «incorruttibili ». Ed 
essa fu rovesciata e passarono diecine di anni 
e corsero ancora fiumi di sangue, perchè le idee 
per cui essa aveva lottato e la classe che essa 
aveva portato alla testa della società potessero 
definitivamente affermarsi. 

Ma l’Unione Sovietica non crollerà, la Rivolu- 
zione proletaria non sarà rovesciata, essa avrà 
ragione dell’accerchiamento capitalistico, la cau- 
sa del socialismo e della democrazia vinceranno 
-— e vinceranno anche perchè l’Unione Sovietica 
non permette al nemico di trovare un covo sul 
suo territorio, e il Partito Comunista distrugge 
gli agenti che il fascismo riesce a immettere o a 
reclutare nelle sue file. 


Il Nuovo Avanti chiede la eliminazione delle 
cause. Anche noi siamo per la eliminazione delle 
cause, anche noi vorremmo che questa spiace- 
vole realtà, la presenza del fascismo e del capi- 
talismo che accerchiano l’Unione Sovietica, non 
esistesse più. 

Ma questa spiacevole realtà esiste, e l’unica 
maniera per spezzarla, per infrangerla, per tra- 
sformarla nel lontano ricordo di un tenebroso 
passato è di-unire le forze del proletariato, le 
forze delle masse popolari, in tutti i paesi, nella 
lotta contro il fascismo e contro i suoi agenti 
trotskisti-bukhariniani. Scrivendo quello che ha 
scritto sul processo di Mosca, il Nuovo Avanti 
non solo non aiuta alla «eliminazione delle 
cause », ma, anche se incoscientemente, (è lo 
stesso), porta il suo contributo proprio al raf- 
forzamento di quelle cause che facilitano e inco- 
raggiano la pressione dell’accerchiamento capi- 
talistico, il lavoro diabolico ed infame degli 
agenti del fascismo. 
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Doloroso stupore 


E’ con un senso di doloroso stupore che le grandi 
masse italiane hanno accolto, in un primo momento, 
l’annunzio del colpo di mano hitleriano sull’Austria. 


I primi gravi segni d’inquietudine si erano, certo, 
giù manifestati dopo î colloqui di Berchtesgaden. 
Anche fra quei fascisti che avevano prima creduto 
nella politica dell'asse vi sono stati, fin d’allora, 
quelli che si son domandati se, con questa politica, 
non ci saremmo portati i tedeschi sul Brennero. In 
un appoggio deciso del governo fascista all’Austria, 
oramai, nessuno credeva più: ma vi erano inolti 
ancora che confidavano nella « capacità di mano- 
vra» di Mussolini. Circolava la voce secondo la 
quale era stato Mussolini a suggerire a Schuschnigg 
la decisione di ricorrere al plebiscito. E forse che 
la stampa fascista, ancora il giorno prima del bru- 
tale ultimatum hitleriano, non scriveva che « l’ini- 
ziativa del Cancelliere Schuschnigg era in generale 
approvata, e considerata un atto politico opportuno, 
e che la maggioranza del Paese avrebbe risposto 
af‘ermativamente ? » E il corrispondente del Popolo 
d’Italia da Vienna soggiungeva che erano «gli av- 
versari del governo che, presagendo un'affermazione 
plebiscitaria della grande volontà di indipendenza 
del popolo austriaco », tentavano di spargere il diso- 
rientamento. 


Tanto maggiore è stato così, nelle grandi masse 
del popolo italiano, lo stupore doloroso prima, poi 
l'indignazione aperta, di fronte all'aperto tradimento 
di Mussolini : indignazione che il balbettio delle 
dichiarazioni del Gran Consiglio e lo scambio di 
lettere e telegrammi fra Hitler e Mussolini non ha 
fatto che accrescere. 


L’indignazione degli ex-combattenti 


Fra i primi a reagire sono stati assai spesso — 
e se ne comprercle bene la ragione — gli ex-com- 
battenti della grande guerra. Così, ad esempio, a 
Massa Carrara, all'annuncio dell’Anschluss e del pre- 
cipitato arrivo delle formazioni motorizzate  hitle- 
riane alla frontiera del Brennero, dei gruppi di ex- 
combattenti fascisti si sono affollati nelle strade e 
nelle piazze per manifestare la loro indignazione. In 
segno di protesta contro la politica mussoliniana di 
tradimento degli interessi nazionali italiani, i mani- 
festanti hanno dimostrativamente gettato via i distin- 
tivi di cui erano fregiati i loro petti. E questo gesto, 
che ben esprimeva il sentimento di tutta la popola- 
zione, ha riscosso l'approvazione generale, e nessuno 
ha osato opporvisi. 


Episodi dello stesso genere si sono svolti anche 
in altre città: e fra questi è particolarmente carat- 
teristico un incidente avvenuto a Napoli. In un 
caffè, la clientela insolitamente numerosa è affollata 
attorno all’apparecchio radio, che dà le prime noti- 
zie sull’invasione dell'Austria e sull’arrivo delle divi- 
sioni motorizzate hitleriane al Brennero. Ancora 
poche ore prima, la stessa radio fascista italiana 
aveva trasmesso i soliti comunicati ufficiali tranquil- 
lizzanti, in cui si affermava che nessuna minaccia 
pesava sull’indipendenza austriaca. Di fronte all'an- 
nuncio della nuova minaccia che ora pesa sulle 
frontiere italiane, il pubblico resta muto e stupe- 


vite 


La Germania hi 


Nessun misfatto della politica fascista ha 
così unanimemente commosso e indignato 
tutti gli italiani, come l’aperto tradimento 
consumato ai danni dell’Italia da Mussolini, 
grazie al quale oggi le truppe di Hitler accam- 
pano minacciose sul Brennero. 


Pubblichiamo, in altra parte della Rivista, 
la dichiarazione comune dei tre Partiti anti- 
fascisti sugli avvenimenti d’Austria. Essa 
esprime chiaramente e concisamente, in que- 
st’ora tragica per il nostro Paese, i sentimenti 
di tutti gli antifascisti, e la loro volontà di 
intensificare ed allargare la loro lotta unitaria 
contro il governo del tradimento che, dopo 
aver privato il nostro popolo di ogni libertà 
interna, pone oggi direttamente in pericolo la 
stessa indipendenza nazionale del nostro 
Paese. 

Ma i documenti, che qui appresso riprodu- 
ciamo per i nostri lettori, mostrano come 
l'indignazione, suscitata dall’inganno e dal 
tradimento mussoliniano, si estenda a strati 


fatto ; ma ben presto l'indignazione esplode in com- 
menti animati. « Ma allora non era vero che Mus- 
solini all'ultimo momento avrebbe saputo impedire 
l’invasione dell’Austria...» Le preoccupazioni per la 
minaccia all’indipendenza nazionale del nostro Paese 
si mescolano all’indignazione per l'inganno perpe- 
trato da Mussolini ai danni del popolo italiano, I 
commenti si fanno più vivaci. Un cameriere, muti- 
lato di guerra, si toglie la giacca, în pieno caffè, e 
agitando il suo moncherino esclama, pallido : « Ma 
allora è per questo, per riportare un grande ed ag- 
gressivo impero tedesco alle nostre frontiere, che 
noi abbiamo dato la nostra gioventù ed il nostro 
sangue, è per questo che per quattro anni abbiamo 
marcito nelle trincee? » 


«Tornano i tedeschi » 


Le amare parole di questo lavoratore portano al 
suo punto culminante l’indignazione del pubblico. 
« Sì, tornano i tedeschi », commenta la gente, cpn 
un'espressione popolare che è oramai divenuta cor- 
rente in Italia. Quasi a dare un senso più preciso a 
queste parole, in quel momento passa per la via un 
gruppo in uniforme hitleriana: una delle tante 
« missioni » hitleriane che Mussolini ha « invitato > 
in Italia. E di fronte al gruppo delle camice brune, 
il cameriere mutilato, fattosi sulla porta, grida fie- 
ramente, tra le approvazioni del pubblico : « Viva 
l'indipendenza austriaca! Viva l'indipendenza ita- 
liana ! » Mentre il gruppo delle camice brune affretta 
il passo, con sarcasmo tutto napoletano il cameriere, 
sempre fra le approvazioni del pubblico, affollatosi 
sulla porta del caffè, grida loro ancora: «Non vi 
affrettate, sfilate al passo dell'oca!» 


Anche in altre città, del resto, le visite sempre più 
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na sul Brennero 


ben più larghi del popolo italiano : e non solo 
tra quei cattolici o fascisti, ex-combattenti, 
ufficiali, studenti, già prima ostili alla politica 
dell’asse, ma anche tra coloro che fino a ieri 
avevano accettato questa politica, ed avevano 
veduto in essa uno strumento dì grandezza e 
di potenza della nazione. 


Il governo di Mussolini si è smascherato di 
fronte a tutto il popolo come il governo del 
tradimento, come il governo dello strantcero. 
Nessuna repressione potrà fare indietreggiare 
la classe operaia, il popolo italiano, gli ita- 
liani tutti, dal compito sacro della difesa della 
nazione contro la minaccia dell’hitlerismo 
barbaro. E unendo tutte le loro forze, al diso- 
pra di ogni divisione di fede e di partito, nella 
lotta per la libertà, unendosi in un fronte della 
libertà, della democrazia, della difesa popo- 
lare dell’indipendenza nazionale, gli italiani 
riconquisteranno la loro sovranità nazionale, 
che Mussolini ha usurpata e venduta allo stra- 
niero. 
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numerose delle delegazioni hitleriane hanno dute 
luogo a incidenti. Il nostro popolo, che ha così vivo 
il senso dell'ospitalità, e che accoglie con una tradi- 
zionale cordialità i visitatori stranieri in Italia, 
comprende bene che non è di turismo che si tratta, 
quando diecine di missioni hitleriane invadono l’Ita- 
lia, quando i poliziotti della Gestapo calano sul 
nostro Paese, quando diecine e centinaia di funzio- 
nari, di capitalisti, di tecnici hitleriani s’insediano 
nei posti di comando dell’economia, della politica e 
della cultura italiana. Così a Milano, nei giorni che 
hanno preceduto l’anniversario delle Cinque (ior- 
nate, che son venuti a coincidere proprio coi giorni 
del colpo di forza hitleriano in Austria, le autorità 
fasciste hanno tentato invano di far festa ai messi 
di Hitler, e son restate molto preoccupate della 
fredda ostilità del pubblico. Ancora più ostile è 
stata, in altre città, l'accoglienza riserbata, fin dal 
suo arrivo, alla missione della Gestapo, calata ad 
ispezionare le vie che il nuovo padrone d’Italia, 
Adolfo Hitler, dovrà percorrere. 


Riprovazione e indignazione unanime 


Quel che vi è di più caratteristico nelle vivaci 
reazioni che il colpo di mano hitleriano contro 
l’Austria, compiuto con la criminale complicità di 
Mussolini, ha provocato nel nostro Paese, è una 
unanimità nella riprovazione e nell’indignazione. A 
proposito della guerra d’Abissinia, e' della stessa 
guerra di Spagna, l'opinione del nostro popolo è 
stata profondamente divisa. Ma nei confronti del 
colpo di forza hitleriano e dell’atteggiamento tenuto 
da Mussolini in questa occasione, l’indignazione — 
pur nascendo da diversi motivi ed esprimendosi in 


forme diverse — ha accomunato i più diversi strati 
del popolo, uomini appartenenti alle più diverse 
correnti politiche, e si è espressa largamente perfino 
nelle discussioni nei locali pubblici, sui tram, sugli 
autobus. 


Particolarmente vivaci sono state le reazioni, oltre 
che tra gli ex-combattenti, tra gli studenti e tra altri 
strati della popolazione più o meno fortemente in- 
fluenzati dal fascismo. Molti, in questi strati, ave- 
vano accettato la politica dell'asse come un fatto 
inevitabile, ma comunque come una alleanza tra 
eguali, strumento idoneo al maggior potenziamento 
dell’Italia. Essi avevano respinto sdegnosamente gli 
ammonimenti di chi parlava di vassallaggio, di capi- 
tolazione, di tradimento degli interessi nazionali da 
parte di Mussolini. Ed ecco la realtà, i fatti brutali, 
che sono venuti a dissipare le loro illusioni: l’Au- 
stria invasa, le colonne motorizzate di Hitler sul 
Brennero, la minaccia su Trento, su Trieste, sulla 
pianura lombarda... Molti fascisti, ufficiali, studenti, 
hanno esclamato dapprima : « Mussolini si è lasciato 
fregare da Hitler» ; ma di fronte alle piaggerie di 
Mussolini nei confronti di Hitler, non pochi hanno 
poi compreso il tradimento di Mussolini. E si parla 
di «Mussolini, il tedesco... » 


A ‘Milano ed in altre città, le grida lanciate da 
gruppi di studenti fascisti contro i soliti gruppi di 
« visitatori » hitleriani hanno indotto le autorità 
fasciste a metter sotto buona guardia i Consolati 
d’Austria e di Germania ; ed all’Università di Pisa, 
dei seri incidenti sono sorti tra studenti fascisti e 
studenti hitleviani che, alla notizia dell’arrivo delle 
truppe naziste sul Brennero, avevano spavaldamente 
manifestato la loro soddisfazione. 


Le masse cattoliche 


Nelle masse, e particolarmente tra i militanti cat- 
tolici, si aggiungono, agli altri motivi di indigna- 
zione, le preoccupazioni per le sorti dei cattolici in 
Austria ; ed anche nel clero si diffonde sempre più 
l’avversione non solo contro l’hitlerismo, ma contro 
il fascismo in generale, che anche in Italia ha mol- 
tiplicato, negli ultimi tempi, gli attacchi contro i 
cattolici e la loro stampa, spesso sequestrata. La 
massa dei cattolici aveva creduto e fatto affidamento 
sull'appoggio dell’Italia fascista alla piccola Austria 
cattolica : e tanto più forte è, anche in questa massa, 
l'indignazione contro Mussolini e contro la sua poli- 
tica di asservimento a Hitler. In certe regioni a forte 
tradizione cattolica, la popolazione ha seguito ap- 
passionatamente gli avvenimenti : e, di fronte allo 
schiacciamento della piccola Austria cattolica, com- 
plice Mussolini, si manifesta sempre più forte anche 
il malcontento contro le continue partenze di « vo- 
lontari » destinati all'esercito di Franco. Ai cattolici 
non è sfuggito il legame esistente tra gli avvenimenti 
d’Austria e l'intervento del fascismo italiano in Ispa- 
gna : e dopo gli ultimi avvenimenti avviene, più 
spesso che per il. passato, di trovare dei cattolici 
pronti a riconoscere che la causa dei repubblicani 
spagnoli è la causa della libertà di tutti i popoli, ivi 
compresa la libertà religiosa, che il fascismo ovun- 
que minaccia. 
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. Il movimento di liberazione nazionale italiano 


nel 1848 negli scritti di Marx e di Engels 


I MOVIMENTI DEL 1847* 
di Federico ENGELS 


L’anno 1847 è stato, certo, l’anno più movi- 
mentato che da lungo tempo si sia, avuto. In 
Prussia una Costituzione ed un Landtag riu- 
nito (1), in Italia un risveglio inaspettatamente 
rapido della vita politica e l'armamento generale 
contro l’Austria, in Svizzera una guerra civile, 
in Inghilterra un nuovo Parlamento a tinta deci- 
samente radicale, in Francia scandali e campa- 
gna di banchetti (2) per la riforma, in America 
conquista del Messico da parte degli Stati Uniti 
-— questa è una serie di mutamenti e di movi- 
menti quale nessuno degli ultimi anni può van- 
tare. 


Il 1830 è stato l’ultimo punto di svolta della 
storia. La Rivoluzione di luglio in Francia, il 
Bill di riforma (3) in Inghilterra, assicurarono 
la vittoria definitiva della borghesia, e anzi in 
Inghilterra già la vittoria della borghesia indu- 
striale, dei fabbricanti, sulla borghesia non indu- 
striale, dei rentiers. La Polonia insorgeva, l’Italia 
fremeva sotto il giogo di Metternich, la Germa- 
nia era in pieno fermento. Tutti i paesi si pre- 
paravano a violente lotte. 


Ma a partire dal 1830, tutto marcia all’indie- 
tro. La Polonia cadde, i romagnoli insorti (4) 
furono sgominati, il movimento in Germania fu 


* Dalla Beutsche Briisseler Zeitung, 23 gennaio 
1848, anno 2, n. 7, pag. 1-2. 


* Gli scritti ed i brani di seritti di Marx e di Engels 
sul movimento di liberazione nazionale in Italia — di 
cui iniziamo la pubblicazione in questo 90° anniversario 
delle Rivoluzioni italiane del 1848 — sono, nella loro 
quasi totalità, inediti in lingua italiana, come pure in 
traduzione francese. Non sfuggirà certo, ai nostri lettori, 
tutta l’importanza dello studio di questi scritti per la 
comprensione storica del movimento di liberazione nazio- 
nale del nostro popolo ; e, più in generale, per la com- 
prensione dell’impostazione marxista-leninista della que- 
stione nazionale. E in un momento in cui la politica di 
tradimento del governo fascista pone di nuovo, con 
urgenza, di fronte al nostro popolo — pur in una situa- 
zione storica tanto diversa da quella del 1848 — i pro- 
blemi dell’unità c dell’indipendenza nazionale, della con- 
quista della democrazia — questi scritti presentano per 
noi un valore particolarmente attuale ed immediato 

La scelta e la traduzione — dall’originale tedesco, 
francese o inglese — dei brani da noi pubblicati è stata 
fatta sull’Edizione storico-critica delle Opere complete 
di Marx e di Engels pubblicata a cura dell’Istituto Marx- 
Engels-Lenin di Mosca : gli scritti dell’anno 1848 sono 
pubblicati nei vol. VI e VII, sez. I, di questa Edizione. 

La scelta è stata fatta con l’intento di dare tutti i 
brani degli scritti di Marx e di Engels che servono a 
spiegare il loro atteggiamento verso le principali que- 
stioni italiane del tempo. Nelle note — esclusa ogni eru- 
dizione — ci siamo limitati a richiamare o a suggerire 
— sugli uomini-o sui fatti di cui si fa cenno negli scritti 
di Marx e di Engels — le nozioni strettamente indispen- 
sabili alla comprensione del testo. Il commento politico 
generale ai giudizi contenuti in questi scritti sarà dato 
negli articoli che la Rivista verrà pubblicando. 


represso. La borghesia francese battè i repubbli- 
cani nel proprio paese, e tradì i liberali di altri 
paesi, che essa stessa aveva incitato all’insurre- 
zione. Il ministero liberale in Inghilterra non 
potè realizzar nulla. Infine, nel 1840 la reazione 
era in piena fioritura. La Polonia, l’Italia, la 
Germania erano politicamente morte... Ovunque, 
vittoria del partito reazionario ; ovunque, com- 
pleta dissoluzione o spezzamento di tutti i par- 
titi progressivi. L'arresto del movimento storico, 
questo sembrava essere il risultato finale delle 
grandi lotte del 1830. 


Il 1840 fu anche però il punto culminante 
della reazione, come il 1880 era stato il punto 
culminante del movimento rivoluzionario della 
borghesia. Dal 1840 in poi, i moti diretti contro 
l'ordine di cose esistente ricominciano. Spesso 
battuti, alla lunga essi venivano guadagnando 
sempre nuovo terreno... Solo la Francia dava, 
nelle elezioni del 1846, una maggioranza mai 
vista ai suoi ministri reazionari ; solo l’Italia 
rimaneva morta, finchè Pio IX non salì al trono 
e non fece alcuni tentativi di riforme, ancora 
assai dubbî alla fine del 1846. 

Così si iniziava l’anno ora trascorso, e con 
esso una serie di vittorie per i partiti progressivi 
di quasi tutti i paesi. Anche là, dove essi sono 
stati battuti, la loro sconfitta li ha più aiutati 
a progredire di quel che non avrebbe potuto fare 
la loro immediata vittoria. 

L’anno 1847 non ha deciso nulla, ma daper- 
tutto esso ha posto con acutezza e con chiarezza 
ì partiti gli uni di fronte agli altri ; esso non ha 
risolto nessuna questione, ma ha posto tutte le 
questioni in maniera tale, che ora esse devono 
esser risolte. 

Dei movimenti e dei mutamenti dell’anno 
1847, i più importanti sono stati quelli di Prus- 
sia, d’Italia e di Svizzera. 


In Italia abbiamo assistito a uno spettacolo 
degno di nota : l’uomo che occupa la posizione 
più reazionaria in tutta Europa, che rappresenta 
la fossile ideologia del Medio Evo, il Papa, si è 
posto alla testa di un movimento liberale. Il mo- 
vimento è divenuto, da un giorno all’altro, pos- 
sente ; ha trascinato con sè l’arciduca austriaco 
in Toscana (5) e il traditore Carlo Alberto di 
Sardegna (6) ; esso mina il trono di Ferdinando 
di Napoli (7) e le sue ondate vanno a infrangersi, 
oltre la Lombardia, sin sulle Alpi del Tirolo e 
della Stiria. 


L’attuale movimento in Italia è lo stesso di 
quello che si è avuto in Prussia nel 1807-1812. 
Si tratta, come allora in Prussia, di due cose : 
di indipendenza verso l’esterno, di riforme all’in- 
terno. Non si chiedono, per ora, Costituzioni, si 
chiedono soltanto riforme amministrative ; sì 
evita per ora ogni serio conflitto col governo, 
per essere il più possibile uniti di fronte alla 
strapotenza straniera. Ma di che sorta sono 
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queste riforme ? A chi esse profittano ? Anzi- 
tutto alla borghesia. La stampa vien favorita, la 
burocrazia vien posta al servizio dell’interesse 
della borghesia (cfr. le riforme in Sardegna, la 
Consulta a Roma e la riorganizzazione dei mini- 
steri), i borghesi ottengono una più larga in- 
fluenza sull’amministrazione comunale, il bon 
plaisir (8) della nobiltà e della burocrazia viene 
limitato, la borghesia viene armata in qualità di 
guardia civica. Fino ad ora, tutte le riforme sono 
state esclusivamente nell'interesse della borghe- 
sia, e dovevano esserlo. Si confrontino con 
queste le riforme in Prussia nell’epoca napoleo- 
nica. Sono esattamente le stesse, soltanto esse 
sono, sotto vari rapporti, ancora più avanzate : 
l’amministrazione è subordinata all’interesse 
della borghesia, l’arbitrio della nobiltà e della 
burocrazia è spezzato, l’ordinamento cittadino, 
la Landwehr, il riscatto delle servitù feudali. 
Come allora in Prussia, oggi in Italia la borghe- 
sia, grazie alle sue crescenti ricchezze, e partico- 
larmente grazie alla crescente importanza del- 
l'industria e del commercio per l’esistenza di 
tutto il popolo, è divenuta la classe, dalla quale 
principalmente dipende la liberazione del paese 
dalla servitù straniera. 


Il movimento in Italia è pertanto un movi- 
mento decisamente borghese. Tutte le classi 
entusiasmate dalle riforme, dai principi e dai 
nobili fino ai pifferari e ai lazzaroni (9) si pre- 
sentano in scena, per il momento, come bor- 
ghesi ; e il Papa è, per il momento, il primo bor- 
ghese d’Italia. Ma tutte queste classi si trove- 
ranno assai disilluse, una volta scosso il giogo 
austriaco. Giacchè, quando i borghesi l’avran 
fatta finita col nemico esterno, in casa propria 
essi separeranno i caproni dalle pecore. Allora i 
principi ed i conti di nuovo invocheranno l’Au- 
stria per aiuto, ma sarà troppo tardi ; e allora i 
lavoratori di Milano, di Firenze, di Napoli sco- 
priranno, che è proprio ora che comincia il loro 
lavoro. 


Dovunque noi volgiamo lo sguardo, la borghe- 
sia fa dei grandi progressi. Essa tiene alto il 
capo, e con arroganza chiama a battaglia i suoi 
nemici. Essa attende vittorie decisive, e la sua 
speranza non sarà delusa. Essa vuole ordinare 
il mondo intiero a sua guisa, e su di una gran 
parte della terra ciò le riuscirà. 


Noi non siamo degli amici della borghesia, 
questo è noto. Ma noi le concediamo questa 
volta il suo trionfo. Noi possiamo tranquilla- 
mente sorridere dello sguardo altezzoso che essa, 
particolarmente in Germania, abbassa sul grup- 
petto, apparentemente così piccolo, dei democra- 
tici e dei comunisti. Noi non abbiamo nulla in 
contrario, se essa dovunque vealizza i suoi fini. 


Ancor più. Noi non ci possiamo trattenere da 
un sorriso ironico, quando vediamo con quanta 
tremenda serietà, con che patetico entusiasmo, 
quasi dovunque i borghesi perseguono i loro 
fini. Questi signori credono veramente di lavo- 
rare per sè. Essi sono abbastanza limitati per 
credere che, con la loro vittoria, il mondo rag- 
giungerà la sua forma definitiva. Eppure nulla è 
più evidente del fatto che essi dapertutto aprono 


la via soltanto a noi, ai democratici e comuni- 
sti ; che essi conquisteranno al più alcuni anni 
di malsicuro godimento, per poi essere di nuovo 
abbattuti. Dovunque, sta, dietro ad essi, il pro- 
letariato : qui, come in Italia e in Svizzera, pren- 
dendo parte ai loro sforzi e, in parte, alle loro 
illusioni ; lì silenzioso e trattenuto, ma prepa- 
rando sottomano l’abbattimento della borghesia, 
come in Francia ed in Germania ; altrove infine, 
in Inghilterra ed in America, in rivolta aperta 
contro la borghesia al potere. 


(1) Trovandosi a dover far fronte ad urgenti necessità 
finanziarie, e sotto la pressione dei rappresentanti delle 
città e dei contadini, che rifiutavano di concedere nuovi 
prestiti al governo, il re di Prussia Federico Gugliel- 
mo IV aveva convocato, con legge del 3 febbraio 1847, 
i rappresentanti della nobiltà, delle città e dei contadini 
alle Diete provinciali (Landfag) in una « Dieta generale.» 
(Vereinigter Landtag), una sorta di Parlamento nazio- 
nale, che doveva decidere dei prestiti ed aveva voto 
deliberativo sui progetti di legge. 


(2) La corruzione scandalosa del governo del re Luigi 
Filippo, ed il suo aperto asservimento agli interessi 
della grande borghesia finanziaria, favorito dalla ristret- 
tezza del suffragio, aveva provocato, negli anni anteriori 
al 1847, un crescente malcontento nelle masse popolari 
francesi, e nella maggioranza stessa della borghesia. 
A cominciare dal luglio 1847, mentre il movimento della 
classe operaia si va sviluppando, l’accentuarsi dell’oppo- 
sizione al governo di Luigi Filippo nelle file della 
borghesia e della piccola borghesia trova la sua espres- 
sione in una grande campagna di «banchetti politici », 
in cui i rappresentanti di tutte le frazioni dell’opposi- 
zione, dai liberali ai radicali, si pronunziano per l’al- 
largamento del suffragio e contro il governo di Luigi 
Filippo. Partendo da manifestazioni legali, a cui parte- 
cipano dapprima quasi esclusivamente rappresentanti 
dell’opposizione borghese e piccolo-borghese, il movi- 
mento si andrà rapidamente allargando e approfondendo, 
e confluirà col movimento delle grandi masse popolari 
nella rivoluzione del febbraio 1848, che abbatterà il trono 
di Luigi Filippo. 

(3) La rivoluzione del luglio 1830 in Francia aveva 
dato, in Inghilterra, nuovo impulso al movimento per 
la riforma elettorale. La borghesia «inglese che, dal prin- 
cipio del secolo, aveva visto accrescersi con straordina- 
ria rapidità le sue ricchezze ed il suo peso economico, 
non poteva più accettare un regime elettorale, che la- 
sciava tutto il potere nelle mani dei grandi proprietari 
fondiari. Dopo due anni di intensa agitazione, in cui la 
borghesia riuscì a mobilitare anche larghi strati della 
classe operaia dietro la parola d’ordine dell’allargamento 
del suffraggio, essa riuscì a spezzare l’opposizione della 
Camera dei Lords ed a fare approvare il Bil! (progetto 
di legge) di riforma. L'aumento del numero degli elettori 
non fu molto notevole (da 435.000 a 662.000) ; gli operai 
restarono, come prima, esclusi dal diritto di voto. Ma, 
attraverso il rimaneggiamento delle circoscrizioni elet- 
torali, la borghesia potè avere un’adeguata rappresentan- 
za al Parlamento. 


(4) Dopo la repressione dei moti del 1831, le Romagne 
erano restate in uno stato di continuo fermento, che 
doveva culminare nei tentativi insurrezionali del 1843. 
E' alla feroce repressione di questi moti che qui Engels 
fa allusione. 


(5) Il 24 agosto 1847 l’Arciduca Leopoldo II di To- 
scana aveva concesso con motu proprio (in realtà, sotto 
la pressione di un movimento popolare che si andava 
rapidamente sviluppando) il ripristino della Guardia 
Civica e della Consulta di Stato, con attribuzioni con- 
sultive, preludio a più vaste riforme. 

(6) Prima ancora dei nuovi tradimenti del 1848, Vepi- 
teto di «traditore » veniva correntemente (e meritata- 
mente) associato al nome di Carlo Alberto per il tra- 
dimento degli insorti piemontesi del 1821. 

(7) Ferdinando II di Borbone, re delle Due Sicilie. 

(8) In francese nel testo : il beneplacito, l’arbitrio. 


(9) In italiano nel testo. 


96 LO STATO OPERAIO 


Dal paese della demovazia socialista 


Eroi della nuova umanità 


« Noi nutriamo una profonda riconoscenza per il nostro 
grande popolo, per il Comitato Centrale del Partito Bol- 
scevico, per il Governo sovietico, per il nostro capo, amico 
e compagno Stalin, che hanno riposto in noi la più 
grande fiducia. Siamo indissolubilmente legati a te, 
nostro meraviglioso paese sovietico. » 


Con queste parole i quattro eroi del Polo, Papunin, 
Scirsciov, Krenkel e Fedorov, hanno salutato il Paese del 
socialismo, ricalcando per la prima volta il suolo della 
patria dopo nove mesi trascorsi tra i ghiacci dell’Artico, 
accampati su un banco di ghiaccio che in 284 giorni ha 
derivato per oltre 2.500 chilometri, dal Polo nord alle 
coste occidentali della Groenlandia. 


A un giornalista norvegese che lo intervistàva a bordo 
dell’Ermak, sulla via del ritorno, Papanin aveva già 
dichiarato : — Perchè parlate di «salvataggio » ? Noi 
non siamo affatto stati salvati. Ritorniamo, ecco tutto l 
— E’ mai possibile che un uomo sovietico si possa per- 
dere, in qualunque situazione, finchè sta legato al suo 
popolo ? 

Nelle due frasi si esprime, in fondo, la stessa certezza 
semplice e profonda : il dominio stabilito sul Polo, la 
padronanza dell’Artico, le ricerche scientifiche, gli studi 
compiuti per nove mesi da quattro scienziati sovietici 
sulla banchisa alla deriva, tutto ciò non è un record 
sportivo, non è l’impresa arrischiata e fortunata di 
«quattro eroi russi », non è una meravigliosa avventura : 
è la vittoria di tutto il popolo sovietico. E’ la vittoria di 
cui si trovano le premesse, tutte le premesse nella pre- 
parazione minuziosa ed accurata della spedizione, nella 
organizzazione tecnica dell'impresa, di cui si trova la 
garanzia nell'appoggio materiale fornito con grande lar- 
ghezza di mezzi dal popolo sovietico e dal suo governo, 
nell'’appoggio morale che in ogni momento ha sostenuto 
la gigantesca impresa dei quattro. La vittoria sul Polo è 
la vittoria collettiva di un popolo. Ed è per questo che, 
ritornando in Patria, Papanin e i suoi compagni non 
ringraziano il loro paese per l’aiuto che è stato loro for- 
nito nè per l’entusiasmo irrefrenabile che li accoglie, No, 
essi ringraziano il paese per la fiducia che è stata loro 
accordata, 


Essi non pensano neanche un momento di essere degli 
eroi nel senso di uomini eccezionali, di protagonisti di 
un’impresa eccezionale della quale hanno il merito esclu- 
sivo, Essi non concepiscono nemmeno che l’eroismo possa 
essere considerato come la forza che sorregge un uomo 
o un gruppo di uomini in una svventura, dalla quale 
usciranno, o distrutti, o ingigantiti. No, per essi, come 
per tutto il popolo sovietico, l'impresa eroica del Polo 
è il frutto magnifico dell’eroismo di una umanità nuova 
che ha concepito, studiato, preparato, condotto a termine 
una nuova conquista della quale i protagonisti sono stati 
gli uomini più adatti, i più temprati, quelli che il popolo 
sovietico e il suo Partito e il suo Governo avevano rite- 
nuto i più capaci in questo campo. Essi, Papanin e i 
suoi compagni, si considerano semplicemente, tra gli 
uomini nuovi della società muova, gli eletti a compiere 
la gigantesca impresa. Per questo, essi ringraziano il 
popolo della sua fiducia. 


Il popolo sovietico ha conquistato passo a passo le 
regioni inesplorate dell’Artico, vi ha stabilito stazioni 
invernali, stazioni radiofoniche, punti di appoggio, punti 
di atterraggio per aeroplani; ha conquistato passo a 
passo la via marittima del nord, dall'Oceano Artico al 
Pacifico ; ha collegato per la via nuova del Nord, attra- 
verso il Polo, l’Unione Sovietica all'America, In questa 
opera meravigliosa di conquista, in questi anni passati, 
Papanin e i suoi compagni avevano scritto il loro nome 
fra quello dei pionieri : con Schmidt, nell’epopea del 
Celiuskin prima e dopo, nel lavoro tenace di consoli- 
damento del risultati raggiunti, di preparazione dei risul- 
tati avvenire, 

Attraverso l’azione diretta di questi eroi, l’eroico popolo 
sovietico sta conquistando all'umanità l'immensa regione 
dei ghiacci polari. Papanin e i suoi compagni, mossi dallo 


sforzo di tutto un popolo, realizzando nelle regioni polari 
questo sforzo, hanno piena e sicura coscienza di questa 
loro funzione di pionieri dell'umanità nuova. In questo, 
nel legame profondo che in ogni momento li teneva 
legati alla loro patria potente, sta essenzialmente l’animo 
nuovo di questi uomini, sta la novità sociale ed umana 
del loro eroismo. 

Sulla banchisa, mentre proseguivano alacremente i loro 
lavori scientifici, in contatto permanente con il loro paese 
attraverso la loro radio da campo, i quattro scienziati 
partecipavano alla vita dell’Unione Sovietica. Vi parteci- 
pavano, non soltanto dal dè fuori, come spettatori attenti 
ed ansiosi, ma dal di dentro, come partecipi attivi : 


Nel dicembre del 1937, durante le elezioni al Consiglio 
Supremo dell’Unione, essi hanno partecipato alla cam- 
pagna elettorale che, sulla base della Costituzione sta- 
liniana, ha portato alla vittoria del blocco dei comunisti 
e dei senza partito (del quale i quattro, comunisti e 
senzapartito essi stessi, erano un simbolo vivente) e ha 
segnato una tappa importante nello sviluppo della Demo- 
crazia socialista. E Papanin mandava per radio il suo 
messaggio agli elettori che avevano posto la sua candi- 
datura e che lo elessero trionfalmente, insieme coi suoi 
compagni, al Consiglio Supremo ; 


durante le soste del loro lavoro, i quattro discutevano, 
sulla base delle informazioni ricevute per radio, la situa- 
zione dell'URSS e la situazione politica generale ; sotto 
la guida del bolscevico Papanin, vecchio organizzatore del 
partito, i tre giovani continuavano a coltivare sulla ban- 
chisa la propria educazione politica. Sulla banchisa, Scir- 
sciov ha posto la sua candidatura al Partito comunista 
(bolscevico) dell'URSS ; sulla banchisa, la sua candida- 
tura è stata accettata ; 


durante i mesi del loro soggiorno sulla banchisa, ogni 
studio, ogni esperienza, ogni risultato acquisito, erano 
considerati da essi come un risultato acquisito dal popolo 
sovietico tutto intero. E mentre studiavano il loro nuovo 
motore a vento, pensavano alla loro patria e ne studia- 
vano le possibili applicazioni nel Paese dei Soviet ; 


quando l’aviatore sovietico Vlassov atterra sulla ban- 
chisa e li raggiunge, 1 quattro eroi rispondono all’offerta 
di portarli in volo fino al rompighiaggio, per bocca di 
Papanin : — Noi possiamo tenere ancora dei mesi, biso- 
gna pensare a trasportare il materiale scientifico che 
abbiamo accumulato e gli apparecchi registratori ; 


e quando sono sulla via del ritorno, a bordo dell’Ermak 
fra i rappresentanti del loro popolo venuti a ricondurli, 
insieme con il loro vecchio compagno e capo Schmidt, i 
quattro ricevonoele notizie dettagliate del processo che 
si sta svolgendo a Mosca contro i traditori bukhariniani 
e trotskisti, spie dello straniero. Per radio, unendo la 
loro indignazione all’indignazione delle moltitudini sovie- 
tiche, Papanin e i suoi compagni domandano la con- 
danna a morte dei traditori. Sempre. nell'amore e nel- 
l'odio, gli eroi del Polo sono irtimamente legati al loro 
popolo. Uomini nuovi, esponenti di una società nuova, 
essi vivono con il popolo e per il popolo del quale incar- 
nano una conquista altamente civile. 

Il loro eroismo è l’espressione e il simbolo di un eroismo 
di massa che In vent'anni ha realizzato, sulla via del 
progresso e del'a civiltà, e sotto la guida del Partito di 
Lenin e di Stalin, le conquiste più gigantesche, che in 
vent’anni ha edificato una vita nuova, felice ed armo- 
nica. Il loro eroismo è l’espressione e il simbolo di un 
eroismo di massa che, mentre si appresta a perfezionare 
e sviluppare le conquiste altamente civili già realizzate, 
sì appresta contemporaneamente a difenderle, 

A difenderle contro i rettili che le minacciano dall’in- 
terno dell’Unione Sovietica, con lo scopo infame di 
restaurare l'oppressione e lo sfruttamento distrutti per 
sempre. A difenderle contro i nemici gi fuori che osas- 
sero aggredire la Patria socialista e minacciare le sue 
conquiste sociali. 

Guai ai traditori! Guai agli aggressori! Giacchè 
costoro trovano e troveranno di fronte a sè l’eroismo 
tenace ed implacabile degli uomini nuovi : dei milioni 
che hanno costruito il socialismo, del milioni che hanno 
conquistato il Polo all'umanità | 
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Hote e |frlemiche 


« Cosa sbalorditiva e che 


“ ; 
Il Nuovo Avanti sconvolge tutto ciò che si cre- 
d di deva di sapere circa la storia 
crede di Sapere... 


del bolscevismo, si tende a 
de provare che nel 1918 il dis- 
sidio Lenin-Trotski sulla pace di Brest-Litovsk giunse 
fino a un tentativo di assassinio del capo della Rivolu- 
zione d'Ottobre perpetrato da Trotski e da Bukharin » 
— scrive il « Nuovo Avanti ». 


A costo di sconvolgere una ‘volta di più tutto ciò che 
i «Nuovo Avanti» crede di sapere sulla storia del 
bolscevismo, informiamo il «Nuovo Avanti» che or 
sono molti anni Bukharin stesso ha confermato quanto 
tutti sanno, quanto da molti anni è stampato nelle storie 
della Rivoluzione e del Partito : avere egli pensato di 
spezzare l’opposizione di Lenin alla politica dei cosidetti 
«comunisti di sinistra» a proposito della pace di Brest- 
Litovsk con l’arresto di Lenin, ordito insieme ai sociali- 
sti-rivoluzionari. Il processo — per bocca dei testimoni 
socialisti-rivoluzionari dell’epoca — ha stabilito sol- 
tanto questo fatto nuovo : nel 1918 Bukharin avrebbe 
ordito non soltanto l’arresto ma la soppressione di Lenin. 
Orbene, è una socialista rivoluzionaria di quel gruppo 
con cui Bukharin si era alleato nel 1918 che qualche 
mese dopo ha sparato su Lenin ferendolo. Dopo questo 
uttentato la salute di Lenin ha subito un combiamento 
profondo, poi è sopravvenuta la malattia, poi la morte... 


Che interesse poteva avere Bukharin nel 1918 ad arre- 
stare e sopprimere Lenin, poichè, egli e Trotski, a capo 
dei « comunisti di sinistra », avevano strappato la mag- 
gioranza nel Comitato Centrale ? 


Qui sta, appunto, il nodo della questione. Lenin ri- 
mase solo pochi giorni in minoranza, e la sua autorità 
cia tanto grande che, sebbene egli fosse in minoranza, 
i cosidetti «comunisti di sinistra» non riuscivano a 
prendere in mano le leve di comando del Partito e dello 
Stato. Era evidente che pochi giorni sarebbero bastati a 
capovolgere (come di fatto avvenne) la situazione nella 
direzione del Partito a favore di Lenin. Ecco perchè Bu- 
kharin non esitò a rivolgersi ai socialisti-rivoluzionari, 
e ad allearsi con loro e a proporre loro l’arresto di Lenin 
(dice Bukharin), l’uccisione di Lenin (dicono i sociali- 
sti-rivoluzionari dell’epoca, con cui Bukharin condusse 
le trattative e sul cui orientamento in merito, comunque, 
non vi è da dubitare). Si ricordi di Dora Kaplan -— il 
« Nuovo Avanti» — si ricordi di Lenin, bocconi, in una 
pozza di sangue, e poi si sconvolga a ragione. 


E nondimeno... E, nondimeno, in fondo, il 

« Nuovo Avanti» fa una con- 
siderazione interessante. Il giornale socialista scrive che 
« quelli » che hanno avuto coi 21 processati «rapporti 
di solidarietà » dovrebbero « chinare il capo vergognosi ». 
E° giusto. 

E’ la sola cosa gtusta che abbiamo rinvenuta nei nu- 
merosi articoli del « Nuovo Avanti » dedicati al processo 
ultimo, e ci piace di rilevarla. Giusto, completamente 
giusto. 

Chi sono, dunque, « quelli» cha hanno avuto coi 21 
processati « rapporti di solidarietà » ? Non sarebbe male 
che il « Nuovo Avanti » mettesse fuori i nomi di « quel- 
li» cha hanno avuto «rapporti di solidarietà» e che, 
|come giustamente il giornale socialista scrive, dovreb- 
bero «chinare il capo vergognosi ». i 


Questo sarebbe appunto uno di quei « dettagli », che 
riguarda molto da vicino sia noi che i nostri compagni 
socialisti, che riguarda la causa comune per cui noi com- 
battiamo : la causa dell’antifascismo, un dettaglio — 
questo — che veramente risulta al «Nuovo Avanti » e 
che, nell’interesse comune, meriterebbe di essere appro- 
fondito. Non si tratta di un grande segreto, I compagni 
del « Nuovo Avanti» non ci rivelerebbero gran che di 
nuovo, probabilmente, ma ci darebbero una di quelle 
prove veramente destinate a cementare l’unità d’azione 


.del nostro Partito con il Partito Socialista nella lotta 
contro il fascismo, e contro i suoi agenti trotskisti-bu- 
khariniani. 


Mi fi | . Come gli amici di « Giusti- 
enti al nemico zia e Libertà » su di un argo- 
mento così serio — come il re- 
comune I cente processo — possono dare 
prova di tanto poco scrupolo 
da fornir esca alle campagne calunniose della stampa fa- 
scista, sulla base di affermazioni fantastiche ? 


«Che Ivanov — scrive «Giustizia c Libertà» — si 
sia venduto per 15 rubli o per 75 è scarsamente proba- 
bile... Questo dettaglio rivela, come tanti altri, quanto ci 
sia di inverosimile in certe accuse. La polizia (sic) sovie- 
tica volendo impressionare il mondo in un senso, ha per- 
j«ttamente ottenuto l’effetto contrario ». 

Disgraziatamente i nostri amici di « Giustizia e Li- 
bertà » in questa faccenda di Ivanov non hanno capito 
niente ; e a noi sembra che prima di trarre — sulle basi 
di un singolo fatto — delle conclusioni così gravi su 
tutto il processo, del tipo di quelle che traggono gli amici 
di « Giustizia e Libertà », essi avrebbero dovuto prendere 
seriamente conoscenza dei fatti. 

Quando Ivanov — in regime zarista — era un lavora- 
tore affiliato al movimento socialdemocratico, venne sco- 
perto dalla polizia zarista che lo minacciò di arresto e 
gli promise la tranquillità e 15 rubli al mese (circa 300 
franchi francesi attuali) se egli avesse accettato di dive- 
nire un « informatore » dell’Okhrana. Ivanov accettò l’in- 
fume mercato e arrivò a percepire per i suoi bassi servi- 
zi sino a 75 rubli mensili (circa 1500 franchi francesi at- 
tuali), in compenso dei due o tre rapportini che mandava 
ogni mese al capitano della gendarmeria zarista che lo 
aveva reclutato. 


Scoppia la guerra, l’ondata rivoluzionaria sale : Iva- 
nov, che è una spia abbastanza qualificata e non priva 
di senso politico, vede che il vento è sfavorevole, ha 
paura e rompe i rapporti con l’Okhrana. Sopravviene la 
rivoluzione d'Ottobre ; Ivanov (che, tra parentesi, non è 
stato mai « uno dei massimi rappresentanti del regime », 
ma anche all’apogeo della sua fortuna una figura di 
terzo piano — qualche cosa come un sottosegretario al- 
l’agricoltura — per esempio), Ivanov che, nel 1917, ap- 
pariva come un modesto militante di provincia, non at- 
tira l’attenzione, il suo «dossier » non viene esumato, 
riesce a salvarsi. Naviga — è vero — sulle acque tor- 
bide, è trotskista, a un terto momento, perchè teme per 
il suo passato e spera nella caduta del potere sovietico. 
Poi, quando gli pare che fare il trotskista apertamente 
non è più « igienico », diventa ortodosso, restando sem- 
pre, al fondo, la vecchia spia di cui abbiamo parlato. 
Si maschera dei meriti del vecchio rivoluzionario del 
tempo degli zar, e così riesce a farsi avanti sino ad ar- 
rivare alla direzione della industria forestale, dove con- 
tinua, ormai su di un altro piano, il vecchio mestiere in 
combutta coi trotskisti-bukhariniani, Finalmente è sma- 
scherato è arrestato con tutta la banda di cui faceva parte. 

Che cosa c’è di «inverosimile » in tutto questo ? Al 
processo sono stati esibiti i «dossiers » del tempo, le 
fotografie, le impronte digitali, i rapportini, ed è venuto 
persino a testimoniare il vecchio capitano dell’Okhrana... 
Che cosa vuole di più « Giustizia e Libertà » ? 


Ma «Giustizia e Libertà » confonde, capisce male, fa 
dei pasticci, e dai pasticci tira delle riprovevoli conclu- 
sioni politiche, non certo fatte per cementare quella uni- 
tà d'azione contro il fascismo che pure noi e i nostri 
amici, di pieno accordo, riteniamo indispensabile. 

Difendano l’unità d'azione antifascista gli amici di 
« Giustizia e Libertà » / La difendano insieme con noi 
contro tutti i nemici, comprese le spie trotskiste-bukha- 
riniane. 

La sorte dell'umanità dipende dalla lotta che noi ab- 
biamo ingaggiato. Noi abbiamo veramente insieme qual- 
cosa da difendere. 


Preferisce, « Giustizia e Libertà >, difendere Ivanov ? 
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Testimonianze 


Il processo contro il «blocco dei destri e dei trotskisti » 


Nella prima decade di marzo si è svolto a Mòsca, 
dinanzi al Collegio Militare del Tribunale Supremo 
dell’URSS, il processo contro i dirigenti del « Blocco 
dei destri e dei trotskisti », che si è concluso con 
la condanna dei 21 imputati.* 

Nel corso dell’istruttoria e nei pubblici dibattiti 
del processo è stato dimostrato che, seguendo le 
direttive dei servizi di spionaggio di Stati ostili al- 
l’URSS, gli accusati avevano organizzato nel 1932-33 
un gruppo controrivoluzionario, denominato « Bloc- 
co dei destri e dei trotskisti », che riuniva nelle sue 
file i residui dei gruppi antisovietici clandestini dei 
trotskisti, dei destri, dei zinovievisti, dei mensce- 
vichi, dei socialisti-rivoluzionari, dei nazionalisti 
borghesi. Il « Blocco dei destri e dei trotskisti y si 
proponeva come scopo il rovesciamento del regime 
socialista esistente in URSS e la restaurazione del 
capitalismo e del dominio della borghesia ; lo smem- 
bramento dell'URSS, distaccandone l’Ucraina, la Rus- 
sia Bianca, le Repubbliche dell’Asia Centrale, la 
Georgia, l'Armenia, l’Azerbagian, la Regione Marit- 
lima dell’Estremo Oriente, a profitto degli Stati 
suddetti. 

I mezzi, coi quali il Blocco si proponeva di realiz- 
zare questi fini criminali, erano gli atti di tradi- 
mento, di sabotaggio, di terrore, tendenti a minare 
la potenza economica e la capacità di difesa del- 
})URSS ed a prestare aiuto agli aggressori stranieri 
per la disfatta e lo smembramento dell'URSS. Una 
parte importante dell’attività controrivoluzionaria 
del Blocco è stata quella tendente a provocare un’ag- 
gressione armata delle potenze capitalistiche contro 
l’URSS. Privi di ogni appoggio tra le masse, ì diri- 
genti del Blocco conclusero a questo fine, seguendo 
le direttive del nemico del popolo Trotski, degli 
accordi con i rappresentanti di potenze straniere, 
in cui si stipulava l’aiuto armato di queste potenze 
per l’abbattimento del regime sovietico, a condi- 
zione dello smembramento dell’URSS. 

Questi accordi del Blocco con i rappresentanti di 
Stati stranieri sono stati facilitati dal fatto che i 
dirigenti del complotto antisovietico erano, in al- 


» cuni casi da lunghi anni, degli agenti diretti dei 


servizi di spionaggio stranieri. 


Un pugno di banditi e di spie 


Ciò è stato provato in primo luogo per quanto 
riguarda il nemico del popolo Trotski, che non sie- 
deva sul banco degli accusati, ma che è stato del 
pari smascherato come promotore ed organizzatore 
dell’attività di spionaggio del Blocco. Rifugiato al- 
l’estero, il superbandito Trotski non ha osato pre- 
sentarsi al Tribunale proletario per rispondere dei 
suoi crimini, in pubblico dibattito, di fronte al po- 
polo sovietico ed ai lavoratori di tutto il mondo. 
Già il processo contro il centro terrorista trotskista- 
zinovievista, e poi quello contro il centro trotskista 


* La traduzione italiana del resoconto stenografico 
del processo contro il «Blocco dei destri e dei trotski- 
sti » è in corso di pubblicazione, e potrà essere acqui- 
stata attraverso la Libreria Popolare Franco-Italiana, 
128, boulevard de Charonne, Parigi. Dall’atto d’accusa 
c dagli interrogatori degli accusati riportiamo qui alcuni 
‘locumenti salienti della loro infame attività. 


parallelo, avevano dimostrato i legami di Trotski 
con la Gestapo hitleriana. Nel corso dell’istruttoria 
e nei dibattiti del presente processo è stato però 
dimostrato che l’attività di spionaggio di Trotski 
risale ad un’epoca di parecchio anteriore all’andata 
al potere di Hitler. E’ risultato infatti che il ne- 
mico del popolo Trotski era fin dal 1921 in rap- 
porto con il servizio di spionaggio tedesco, e fin 
dal 1926 in rapporto con l’Intelligence Service in- 
glese. 

A questo proposito l’accusato Krestinski ha ‘di- 
chiarato : 

« Sono entrato in.rapporti di spionaggio con la Ger- 
mania dietro ordine diretto di Trotski, che mi incaricò 
di iniziare a questo proposito delle trattative con il 
generale Sccckt. » 

Secondo le dichiarazioni dell’accusato Krestinski, 
confermate da quelle dell’accusato Rakovski e di 
altri, durante l’inverno 1921 Trotski entrò in trat- 
tative con il generale della Reichswehr tedesca 
Seeckt, al quale furono continuativamente comuni- 
cati documenti segreti di carattere militare interes- 
santi la difesa dell’Unione Sovietica, dietro rimes- 
sa di una somma di 250.000 marchi annui in forma 
di sussidi per il lavoro controrivoluzionario dei 
trotskisti. Il versamento di questi sussidi avveniva 
varie volte all'anno, parte a Berlino, parte a Mosca. 

Dopo il colpo di stato fascista in Germania, lo 
spionaggio trotskista assunse proporzioni ancora più 
larghe, orientandosi più nettamente verso il lavoro 
di sabotaggio e disfattista. L’accusato Bessonov, tra 
gli altri, ha parlato al processo degli incontri e 
delle trattative di Trotski con Hess e con altri diri- 
genti hitleriani, in cui fu stabilita la più stretta 
collaborazione dei trotskisti con i fascisti tedeschi, 
alle condizioni di cui Piatakov aveva già parlato 
al processo del centro trotskista parallelo. 

Ma il lavoro di spionaggio e disfattista dei trot- 
skisti non si limitava alla «collaborazione » col 
fascismo tedesco. Con gli altri membri del blocco 
antisovietico, e secondo le direttive di Trotski, i 
trotskisti si orientavano anche verso un altro ag- 
gressore fascista, verso il Giappone, Nel 1933, in un 
incontro con accusato Krestinski a Merano, Trot- 
ski gli dichiarava che era necessario stabilire dei 
rapporti più stretti con il servizio di spionaggio giap- 
ponese ; e, attraverso Piatakov, questa direttiva ve- 
niva trasmessa all’accusato Rakovski che, durante 
il suo soggiorno al Giappone nel 1934, stabiliva effet- 
tivamente i legami di spionaggio con le cricche mi- 
litariste giapponesi. 


D'altra parte, fin dal 1926 il nemico del popolo 
Trotski si era legato al servizio di spionaggio in- 
lese. 
bi « Trotski era — ha dichiarato l’accusato Rakovski —, 
per quanto io so, agente dell’ntelligence Service fin dal 
1926. Egli stesso me lo ha detto. » 

E è con l’aiuto dell’Intelligence Service che Trot- 
ski, deportato ad Alma Ata, preparava la sua fuga. 

I gruppi di nazionalisti borghesi facenti parte del 
Blocco erano, per parte loro, anch’essi strettamente 
legati a servizi di spionaggio stranieri ; mentre tra 
i dirigenti del Blocco ve ne erano alcuni per cui 
son provati i legami con l’Okhrana zarista, 

Lo «stato di servizio » provocatorio, che è ri- 
sultato dall’istruttoria e dai dibattiti del processo è 
‘dunque il seguente: 
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Krestinski, agente del servizio di spionnaggio te- 
desco sin dal 1921, per ordine del nemico del popolo 
Trotski; Rozengoltz, agente dello spionaggio tede- 
sco dal 1923, agente dell’/ntelligence Service dal 
1926 ; Rakovski, agente dell’Intelligence Service dal 
1924 e spia giapponese dal 1934; Sciarangovic, 
spia polacca dal 1921 ; Grinko, spia al servizio della 
Polonia e della Germania a partire dal 1932. 

Secondo le direttive del nemico del popolo Trot- 
ski e dei dirigenti del «Blocco dei destri e dei 
trotskisti » — Bukharin, Rikov e Jagoda — questi 
rapporti di spionaggio furono stabiliti o sviluppati 
per condurre trattative quanto alle forme dell’aiuto 
da fornire agli aggressori in caso di un attacco con- 
tro l’Unione Sovietica. I dirigenti del blocco non 
soltanto erano al corrente dell’attività di spionaggio 
dei loro complici, ma la dirigevano, cd attivavano 
con tutti i mezzi la preparazione dell’intervento 
straniero. Così pure essi erano al corrente dell’at- 
tività passata degli altri loro complici, che fin dal- 
l'epoca zarista erano entrati nella via della provoca- 
zione : Zelenski, agente dell’Okhrana dal 1911 ; Iva- 
nov, agente dell’Okhrana dal 1911; Zubarev, agente 
dell’Okhrana dal 1908. I dirigenti del Blocco, e in 
primo luogo l’accusato Jagoda, si son serviti delle 
cariche che essi ricoprivano per occultare i docu- 
menti della passata attività provocatoria di questi 
agenti dell’Okhrana, e per attrarli nel complotto 
antisovietico. 

L’accusato Cernov, ex-menscevico, stabili nel 
1928, per iniziativa dell’accusato Rikov, dei rap- 
porti col noto menscevico emigrato Dan, agente del 
servizio di spionaggio tedesco, e fu reclutato da 
questo medesimo servizio di spionaggio. Il compito 
che gli accusati Tomski e Rikov, dirigenti del Bloc- 
co, assegnarono alPaccusato Cernov nelle sue trat- 
tative con Dan risulta dalle dichiarazioni dell’ac- 
cusato stesso : 

«La mia missione era la seguente : A mezzo dci par- 
titi della II internazionale, mobilitare l’opinione pub- 
blica dei paesi capitalisti contro l’Unione Sovietica ; a 
mezzo dei capi della II Internazionale, sforzarsi di por- 
tare i governi borghesi a rafforzare il loro atteggiamento 
ostile nei confronti dell’Unione Sovietica j assicurarsi 
l’appoggio della II Internazionale, e dei governi bor- 
ghesi, a mezzo dei suoi dirigenti, nel caso della presa 
del potere da parte dei destri nel Paese.» 

Tutti i fatti stabiliti nell’istruttoria e nei dibattiti 
del processo mostrano che i destri, come i loro com- 
plici trotskisti, rappresentavano una diretta agenzia 
degli Stati Maggiori di Stati stranieri e dei loro 
servizi di spionaggio ; ed è esclusivamente sull’ap- 
poggio di questi che i destri e i trotskisti contavano 
per la loro lotta contro il potere dei Soviet. L’ac- 
cusato Bukharin, tra gli altri, ha completamente ri- 
conosciuto questo fatto facendo la seguente dichia- 
razione : 

« All’epoca in cui Trotski era in trattative coi fasci- 
sti tedeschi e prometteva loro delle concessioni territo- 
riali, noi destri avevamo già formato un blocco con i 
trotskisti. Radek m’ha détto che Trotski considerava la 
disfatta dell'URSS nella guerra contro la Germania e 
il Giappone come la speranza fondamentale per l’arrivo 
al potere del blocco, e proponeva di dare l’Ukraina alla 
Germania e l’Estremo Oriente al Giappone dopo questa 
disfatta. » 


Provocatori di guerra al servizio 
del fascismo 


Una parte importante dell’attività criminale del 
Blocco era rivolta alla provocazione di un’aggres- 
sione contro l’Unione Sovietica da parte delle po- 
tenze fasciste ed allo scatenamento di una confla- 
grazione mondiale. A questo proposito l’accusato 
Bessonov, rispondendo ad una domanda del procu- 
ratore Viscinski sui compiti che Trotski aveva as- 


segnato ai suoi pompici sul terreno diplomatico ha 
dichiarato : 

«Egli assegnò ai suoi partigiani che lavoravano sul 
terreno diplumatico il compito di orientarsi verso il 
sabotaggio degli accordi ufficiali per stimolare l’inte- 
resse dei tedeschi nei confronti degli accordi non uffi- 
ciali con i gruppi d’opposizione. Essi verranno a noi 
— diceva Trotski parlando dei dirigenti hitleriani He.s 
e Rosenberg. Egli diceva che non ci dovevamo scanda- 
lizzare di questo, che un serio aiuto sarebbe potuto 
venire solo da quella parte, Noi non dobbiamo, diceva, 
indietreggiare anche di fronte a larghe concessioni ter- 
ritoriali. > 

D'altra parte, l’accusato Grinko ha spiegato come 
il Blocco si sforzasse di sabotare la politica di pace 
dell’Unione Sovietica, 

«Per quel che concerne il patto franco-sovietico, nei 
suoi confronti una posizione negativa era largamente 
diffusa nel Centro del Blocco dei destri e dei trotskisti, 
perchè questo trattato costituisce una tappa della poli- 
tica di pace del potere sovietico, che liquidava o allon- 
tanava la possibilità di conflitti con gli aggressori, 
mentre il Blocco dei destri e dèi trotskisti puntava ap- 
punto su un tale conflitto. La denuncia del patto franco- 
sovietico, allo scopo di lasciar le mani libere agli ag- 
gressori, faceva parte del programma del Blocco dei 
destri e dei trotskisti. » 

L’attività di spionaggio e di sabotaggio degli ac- 
cusati non era, in effetti, volta solo a diminuire la 
capacità di difesa dell’URSS in caso di attacco da 
parte delle potenze fasciste, ma anche e più diret- 
tamente a provocare questo attacco e Îo scatena- 
mento di una guerra mondiale, in cui gli accusati 
vedevano l’unica possibilità di rovesciamento del 
potere sovietico. Così l’accusato Krestinski ha di- 
chiarato che il nemico del popolo Trotski gli aveva 
detto personalmente, nell’incontro avvenuto a Me- 
rano nel 1933 : 

« ..che gli sarebbe stato ben più facile (a Trotski) di 
condurre le trattative con i tedeschi, se avesse potuto 
dir loro che un lavoro serio veniva svolto nel senso 
della realizzazione di atti di diversione e di sabotaggio 
e della preparazione del terrore, » 

Lo scopo, che i banditi si proponevano di rag- 
giungere, attraverso lo scatenamento della guerra e 
dell'aggressione contro l’URSS, era quello dello 
smembramento dell’URSS e della restaurazione del 
capitalismo, come risulta da tutte le dichiarazioni 
degli accusati. Quanto alle forme di questa restaura- 
zione, da realizzarsi con l’intervento straniero, non 
vi è alcun dubbio che gli accusati si proponevano 
l’istaurazione di un regime di tipo fascista. Così 
l’accusato Grinko ha confessato che l’organizzazione 
terrorista che egli dirigeva in Ucraina, e che si 
proponeva il distacco dell'Ucraina dall’URSS, aveva 
già «cominciato a cristallizzarsi come organizza- 
zione nazional-socialista ». L’accusato Bulanov, se- 
gretario di Jagoda, ha detto : 

«Jagoda sognava spesso, in caso di riuscita del colpo 
di stato, d’essere il presidente del futuro Consiglio dei 
commissari del popolo....Io ricordo il parallelo ‘che Ja- 
goda faceva tra il futuro segretario del Comitato Cen- 
trale, Bukharin, e Goebbels. Devo dire che Jagoda era 
un grande ammiratore di Hitler...Egli apprezzava molto 
Hitler, e diceva che il suo libro Mein Kampf aveva un 
reale valore.» 


Sabotatori e assassini 


Dietro indicazioni dirette dei servizi di spionag- 
gio stranieri e del nemico del popolo Trotski, i par- 
tecipanti al Blocco dei destri e dei trotskisti orga- 
nizzarono dei gruppi di diversione e di sabotaggio, 
collo scopo di paralizzare la capacità di difesa eco- 
nomica e militare dell'URSS e con lo scopo di pro- 
vocare il malcontento delle masse contro il regime 
sovietico. Rozengoltz praticava il sabotaggio nel 
campo del commercio estero, ed a mezzo di varie 
combinazioni finanziarie criminali finanziava l’at- 
tività controrivoluzionaria di Trotski. Cernov utiliz- 
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zava le cariche responsabili che egli ricopriva nel 
Commissariato del popolo all’agricoltura per sabo- 
tare il raccolto e la conservazione dei prodotti, dif- 
fondeva volontariamente delle epizoozie (peste sui- 
na ecc.) negli allevamenti dei colcos e dei sovcos, 
Grinko, al Commissariato del popolo alle finanze, 
svolgeva il suo lavoro di sabotaggio ritardando il 
pagamento dei salari agli operai ecc. Ikramov svol- 
geva il suo lavoro di sabotaggio nell’industria del 
legno, Zelenski nelle cooperative. L’accusato Zelen- 
ski ha confessato, tra l’altro, come egli organizzava 
la vendita di burro a cui egli faceva mescolare chio- 
di, vetro pestato ecc. per provocare la morte di co- 
loro che lo consumavano. Secondo le indicazioni 
del servizio di spionaggio giapponese, il Blocco or- 
ganizzò, tra gli altri atti di sabotaggio, delle cata- 
strofi minerarie e ferroviarie in Estremo Oriente, 
che causarono numerose vittime umane. E queste 
stragi infami non dovevano essere che una prova 
per l'immensa strage che i banditi del Blocco in- 
tendevano provocare con lo scatenamento della guer- 
ra mondiale e dell’aggressione contro l’URSS. 


L'odio contro il popolo 


La caratteristica di tutta l’attività di spionaggio, 
di provocazione, di sabotaggio dei banditi del Bloc- 
co è data dal loro odio furibondo contro il popolo, 
contro le masse. E’ caratteristica, a questo propo- 
sito, la confessione dell’accusato Grinko : 

«Rikov, in particolare, poneva la questione nella 
maniera seguente : Bisogna che i colcosiani ricevano il 
meno possibile per la loro giornata di lavoro.» 

Affamare i colcosiani, a mezzo del sabotaggio ; 
affamare gli operai, a mezzo del sabotaggio ; assas- 
sinare operai, contadini negli atti terroristici, nelle 
catastrofi ferroviarie e minerarie : questi erano i 
mezzi preferiti d’azione di questi banditi fascisti. 
Il capobandito fascista Bukharin si era fatto il « teo- 
rico » del terrorismo pianificato. E’ risultato nei 
dibattiti che nel 1936 l’accusato Ivanov ebbe a di- 
chiarare a Bukharin il suo pessimismo, dicendo che 
le masse stesse sumascheravano gli agenti della 
destra. 

«Non ho mai visto — ha detto Ivanov — Bukharin 

così furioso e pieno di odio. Si scagliò violentemente 
contro di me, dicendomi : Siete un vigliacco pieno di 
panico, voi mi intronate sempre le orecchie con le vostre 
masse ; non bisogna las;ciarsi abbattere dalle masse. Voi 
dovete sapere che l’organizzazione dei destri farà la guer- 
ra contro le masse... » 
. L'odio delle masse, il timore delle masse : questi 
sono i due aspetti caratteristici di tutta l’attività di 
questa banda fascista, che sapeva bene di non poter 
trovare tra le masse che odio e maledizioni per i 
suoi piani infami. E l’accusato Grinko ha descritto, 
nei dibattiti del processo, lo scompiglio nato nella 
banda quando essa si accorse che,.sotto la guida 
del Partito, le masse stesse scoprivano la sua at- 
tività di spionaggio e di sabotaggio. 


Il complotto contro Lenin nel 1918 


Odio contro le masse, timore delle masse : e nel- 
lo stesso tempo, odio contro i capi del popolo e 
del Partito, in cui le masse hanno riposto la loro 
fiducia e il loro amore. 

Anche in questo campo, i banditi del Blocco lban- 
no dietro a sè una lunga catena di crimini. L’istrut- 
toria e i dibattiti hanno stabilito che fin dal 1918, 
all'indomani della Rivoluzione d’Ottobre, all’epoca 
della pace di Brest Litovsk, Bukharin e il suo gruppo 
di sedicenti «comunisti di sinistra », insieme con 
Trotski e il suo gruppo e con i socialisti-rivolu- 
zionari di «sinistra» organizzarono un complotto 
contro Lenin, Stalin e Sverdlov, in quanto dirigenti 
del potere sovietico, per costituire un governo com- 


posto di bukhariniani, di trotskisti e di socialisti- 
rivoluzionari di «sinistra». Ciò è risultato, oltre 
che dalle confessioni degli accusati, anche calle 
dichiarazioni, dei capi dei socialisti-rivoluzionari di 
« sinistra », convocati come testimoni al processo. 
L'attentato contro Lenin, compiuto il 30 agosto 1918 
dalla terrorista socialista-rivoluzionaria F. Kaplan, 
fu organizzato direttamente dai socialisti-rivoluzio- 
nari di destra e di « sinistra » per iniziativa dell’ac- 
cusato Bukharin. 

Lo stesso Bukharin ha confessato che i sedicenti 
«comunisti di sinistra» avevano 

«un contatto diretto coi socialisti-rivoluzionari di 
« sinistra », basato sulla piattaforma del rove.ciamento 
violento del potere sovietico avente alla sua testa Lenin, 
Stalin e Sverdlov, dell'arresto di Lenin, Stalin e Sverd- 
lov, e della costituzione di un nuovo governo compo- 
sto di comunisti di «sinistra » e di socialisti-rivolu- 
zionari «di sinistra ». » 

Nel corso del processo è stato dimostrato che in 
realtà i «comunisti di sinistra» si proponevano 
allora non soltanto di arrestare, ma di « sopprimere 
fisicamente » Lenin, Stalin e Sverdlov. 

I dati ora noti sui delitti compiuti fin dal 1918 
dall’accusato Bukharin e dal nemico del popolo 
Trotskì gettano piena luce su tutta la susseguente 
attività criminale di questa banda. 


L'assassinio di Kirov, di Kuibiscev, 
di Menginski 


Disperando di rovesciare il regime sovietico coi 
metodi dello spionaggio, del sabotaggio, delle ri- 
volte di kulak, e pieni del loro antico odio contro 
l'URSS, il suo popolo, le sue conquiste e i suoi capi, 
i banditi del blocco si son dedicati sempre più at- 
tivamente all’organizzazione dell’assassinio dei capi 
del governo sovietico e del Partito Bolscevico. L’or- 
ganizzazione di questi atti terroristici è stata com- 
piuta dal Blocco in seguito ad accordo diretto coi 
servizi di spionaggio giapponesi e tedeschi, e per 
ordine del nemico del popolo Trotski. Oltre ad una 
serie di atti terroristici, fortunatamente sventati, 
contro Stalin, Molotov, Voroscilov ecc., il Blocco 
organizzò e compì l’assassinio del comp. Kirov, uno 
dei migliori collaboratori del comp. Stalin. Così pure 
son caduti vittime degli atti terroristici del Blocco 
i comp. Menginski, presidente della OGPU, al quale 
l’accusato Jagoda voleva sostituirsi nella direzione 
dei servizi di sicurezza dello Stato sovietico, per 
poter coprire l’attività controrivoluzionaria dei con- 
giurati, ed il comp. Kuibiscev. Nell’assassinio di que- 
sti capi amati del Partito Bolscevico e del popolo 
sovietico, i banditi del Blocco, ed in primo luogo 
l’accusato Jagoda, si son serviti dell’infame collabo- 
razione dei medici Levin, Kazakov, Pletniov, Maxi- 
mov, alle cui cure Menginski e Kuibiscev si erano 
affidati, e che si son fatti strumento del loro ‘assas- 
sinio medico. 

Dopo il suo allontanamento dal Commissariato del 
Popolo per gli affari interni, d’altra parte, l’accu- 
sato Jagoda aveva preparato l’assassinio del comp. 
Jegiov, avvelenando con una miscela micidiale il 
suo gabinetto di lavoro. 


L'assassinio di Massimo Gorki 


Gii stessi metodi infami furono adoperati dai con- 
giurati del Blocco per l’assassinio del grande scrit- 
tore proletario Massimo Gorki, il cui nome e le 
cui opere costituiscono oggetto di ammirazione e di 
amore per i lavoratori di tutti i Paesi, per tutta 
l’umanità progressiva. Sui motivi, che hanno spinto 
i banditi a questo atto esecrando, valga quel che 
l’accusato Bessonov ha dichiarato, sulie direttive 
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dategli dal nemico del popolo Trotski, in un col- 
loquio avuto a Parigi nel 1934 : 

« Massimo Gorki è molto vicino a Stalin. Egli ha una 
grandissima funzione nella conquista dei sentimenti di 
simpatia per l’URSS nell’opinione pubblica democratica 
mondiale, e sopratutto in Europa Occidentale. Gorki è 
molto popolare come amico intimo di Stalin e perchè 
applica la linea generale del Partito. I nostri partigiani 
di ieri, tra gli intellettuali, sì allontanano da noi in 
gran parte per l’influenza di Gorki. In queste condi- 
zioni, io concludo che Gorki deve essere soppresso. Tra- 
smettete da parte mia questa missione a Piatakov nella 
forma più categorica : Sopprimete Gorki fisicamente a 
qualsiasi costo.» 

Anche questa direttiva fu eseguita dai congiurati 
deì Blocco con il concorso dei medici assassini Le- 
vin e Pletniov, del segretario di Gorki, Kriutskov, 
e del segretario di Jagoda, Bulanov. « E’ a me —- ha 
dichiarato l’accusato Jagoda — che fu affidata l’esc- 
cuzione di questa decisione. » E sotto la sua diret- 
tiva, i suoi complici provocano prima una grave 
malattia al grande scrittore, e poi lo « curano » con 
medicamenti e con trattamenti micidiali « finchè 
morte ne consegua », come essi hanno cinicamente 
dichiarato. Prima ancora di raggiungere questo sco- 
po criminale. Jagoda organizzò l'assassinio del figlio 
di Gorki. L’accusato Kriutskov ha riferito a questo 
proposito quanto l’accusato Jagoda gli ebbe a dire 
nel 1933 : 

«L’attività di Gorki ci sbarra la via al colpo di 
stato ; bisogna ridurla. Voi sapete quanto Gorki ami suo 
figlio Massimo. Egli attinge delle grandi forze a questo 
amore...io domandai cosa bisognava fare, Egli mi ri- 
spose : sopprimere Massimo. E aggiunse che la morte 
di Massimo avrebbe influenzato Gorki e ne avrebbe fatto 
un vegliardo inoffensivo. » 

Anche l’assassinio del figlio di Gorki fu compiuto 
con la complicità dei medici assassini. 


Il verdetto 


Quelli che siamo venuti accennando non costitui- 
scono che una parte della lunga catena di crimini 
infami di cui i banditi del blocco si son resi 
colpevoli. Acciuffati con le mani del sacco, privi 
d’ideali, isolati e odiati dalle masse, stretti 
nella morsa delle loro contraddizioni, posti di fronte 
alle prove irrefutabili dei loro delitti, tutti gli ac- 
cusati hanno dovuto confessare, in pubblico dibat- 
timento, di fronte al popolo sovietico ed ai rappre- 
sentanti della stampa di tutto il mondo, la loro at- 
tività delittuosa. Invano Bukharin ha tentato di dare 
una spiegazione «ideologica » dei suoi crimini, ti- 
rando in ballo Hegel e la filosofia. Il processo ha 
mostrato in maniera irrefutabile come per i destri, 
che agivano in pieno accordo e secondo le direttive 
del nemico del popolo Trotski, valgano le parole 
del comp. Stalin: «Il trotskismo del giorno d’oggi 
non è una corrente politica in seno alla classe ope- 
raia, ma una banda senza principi e senza idee di 
sabotatori, di agenti di diversione e di spionaggio, 
di spie e di assassini, una banda di nemici giurati 
della classe operaia, che agiscono al soldo dei ser- 
vizi di spionaggio degli Stati stranieri. » E alla fine 
dei dibattiti, al procuratore Viscinski, che gli do- 
mandava : Insomma, voi siete direttamente scivolato 
fino al fascismo ? — l’accusato Bukharin ha dovuto 
rispondere : 

« Sì, è giusto, sebbene noi non avessimo messo i punti 
sugli «i»... Da un bolscevismo più o meno ortodosso, 
noi siamo arrivati al fascismo....Mussolini ha seguito la 
stessa evoluzione. » 

Banditi volgari, agenti del fascismo, provocatori 
di guerra : contro gli accusati, prima ancora che 
dal Tribunale proletario, è stata pronunciata la con- 
danna da tutto il popolo sovietico, da tutta l’uma- 
nità progressiva. Il Tribunale proletario ha condan- 
nato alla fucilazione gli accusati Bukharin, Rikov, 
Jagoda, Krestinski, Rozengoltz, Ivanov, Grinko, Ze- 
lenski, Ikramov, Khogiaiev, Sciarangovic, Zubarev, 


Bulanov, Levin, Kazakov, Maximov, Kriutskov; a 
25 anni di reclusione l’accusato Pletniov ; a 20 anni 
l’accusato Rakovski, a 15 anni l’accusato Bessonov. 
La sentenza è stata eseguita. 

La disfatta degli agenti trotskisti-bukhariniani del 
fascismo, delle sue spie, dei suoi agenti di diver- 
sione nel Paese dei Soviet «è stata — come ha 
scritto il comp. Dimitrov — la più grave disfatta 
degli istigatori di guerra. Il loro giuoco è scompi- 
gliato, i fili si son spezzati. Gli agenti sono stati 
scoperti. La mano di ferro del compagno Jegiov 
ha colpito a tempo e giusto. Queste mani di ferro 
sono forti, perchè esse si appoggiano sul Partito, 
sul popolo sovietico, su coloro che fan marciare 
avanti il Paese : perchè esse adempiono la volontà 
incrollabile del popolo sovietico, sano, forte, gio- 
vane, contro i cadaveri putridi c fetidi degli agenti 
del fascismo. » Annientando gli agenti del fascismo, 
traditori del socialismo e del movimento operaio 
internazionale, traditori della Patria socialista, ter- 
roristi, assassini, avvelenatori al servizio dei fautori 
di guerra, il Tribunale Supremo dell’URSS ha mo- 
strato al mondo come si difende la pace contro i 
suoi sabotatori, ha reso un servizio inestimabile alla 
causa internazionale del socialismo, della democra- 
zia e della pace. 


Gli agenti trotskisti del fascismo 
contro la Spagna del popolo 


La mano di ferro della giustizia proletaria ha 
scovati e schiacciati i banditi dirigenti del « Blocco 
dei destri e dei trotskisti », stroncando i loro sogni 
infernali di provocazione guerriera e di restaura- 
zione del capitalismo in URSS. I pubblici dibattiti 
del processo di Mosca han rivelato ai lavoratori 
di tutto il mondo, sulla base di dati di fatto 
incontrovertibili, e attraverso le confessioni degli 
imputati, il quadro mostruoso dei delitti compiuti 
dai nemici del popolo trotskisti-bukhariniani, tra- 
ditori della Patria socialista, spie ed agenti provo- 
catori al servizio del fascismo. 

L’odio furibondo e l’attività provocatoria degli 
agenti trotskisti bukhariniani del fascismo si appun- 
tano necessariamente in primo ]uogo contro l'Unione 
Sovietica, contro il baluardo più possente della 
lotta antifascista, contro il Paese del socialismo 
vittorioso, contro la Patria dei lavoratori del mondo 
intiero. Ma dovunque il fascismo sferra i suoi attac- 
chi contro il movimento operaio, contro l’indipen- 
denza dei popoli, contro le libertà popolari, esso 
trova nei trotskisti, in questi nemici giurati della 
classe operaia, in questa banda senza principî di 
provocatori, di spie, di assassini, la sua pattuglia 
di punta e la sua diretta agenzia. Così particolar- 
mente in Ispagna, dove dei Zinoviev e dei Bukha- 
rin, dei Krestinski e dei Rakovski — con altri nomi, 
ma sempre secondo le direttive del capobanda fa- 
scista Trotski — hanno aiutato ed aiutano il gene- 
rale ribelle Franco a vendere la Spagna allo stra- 
niero, hanno aiutato ed aiutano gli eserciti d’inva- 
sione fascisti italo-tedeschi a straziare la Spagna del 
popolo. 

Con la stessa infame doppiezza, in Ispagna come 
in URSS, i trotskisti svolgono la loro attività di 
spionaggio, cercano di aprire il fronte al nemico 
del popolo, cercano di disgregare le forze anlifa- 
sciste, di seminare la disorganizzazione ed il panico 
sul fronte e nelle retrovie, organizzano la « quinta 
colonna ». I fatti dimostrano che da lunga data i 
trotskisti in Ispagna si dedicano a quest’opera cri- 
minale ed abietta ; e mostrano che, man mano che 
le lotte decisive si avvicinano, essi preconizzano 


102 LO STATO OPERAIO 


sempre più apertamente le parole d’ordine del 
nemico del popolo, passando nel medesimo tempo 
ad un’attività più intensa. nel campo dello spionag- 
gio e della provocazione. 


ll POUM 


Come è noto, le forze trotskiste in Ispagna erano 
e sono — nella misura in cui esistono ancora — 
organizzate in seno al cosidetto «Partito Operaio 
di Unificazione Marxista » (POUM), costituilosi, 
alcuni anni or sono, con l'unione di alcuni grup- 
petti politicamente e moralmente corrotti, cacciati 
dal Partito Comunista Spagnolo. L’opera di provoca- 
zione e di disgregazione effettuata dal POUM contro 
le organizzazioni antifasciste data da un’epoca ante- 
riore alla costituzione del Fronte Popolare in 
Ispagna, ed è stata volta, fin dal principio, ad im- 
pedire il raggruppamento delle forze antifasciste. 
ld oggi è dimostralo che, in, quest'opera, i trot- 
skisti del POUM hanno, fin dal principio, agito in 
stretto legame e sotto le direttive del fascismo. 

Già nel grande comizio, destinato a celebrare la 


costituzione del Fronte Popolare spagnolo -— il 
2 giugno 1935 -— i due maggiori esponenti del 


POUM, Nin e Gorkin, prendevano la parola per 
combattere Ja coalizione popolare che, qualche mese 
più tardi, vittoriosa nelle elezioni generali, cacciò 
dal potere la reazione clericale ed agraria. 

Fin dal 1935, dunque, la reazione trovava nel 
POUM un prezioso strumento della propria politica. 
La rottura tra le forze del popolo e le organiz- 
zazioni reazionarie era infatti, fin d’allora, così netta 
in Ispagna, che la reazione non avrebbe potuto con- 
durre, da sola, apertamente, un’attività di disgrega- 
zione tra le forze del Fronte Popolare. Le occorreva 
un gruppo di uomini sicuri, legati ad essa per delle 
ragioni particolari, per condurre contro il Fronte 
Popolare una lotta subdola, con una maschera e ri- 
voluzionaria ». Questi agenti, la reazione li ha 
trovati nella organizzazione trotskista che, abil- 
mente camuffata, ha potuto svolgere per qualche 
tempo, con questa maschera, l’attività desiderata e 
voluta dalla reazione. 

Esistono le prove del fatto che, fin da allora, le 
forze del POUM agivano in stretta collaborazione 
e secondo le direttive del fascismo. Così ad esem- 
pio, in una perquisizione operata dalle autorità 
repubblicane in un locale fascista, dopo la rivolu- 
zione, è stata trovata la lettera di un avvocato fa- 
scista di Barcellona a Gil Robles, l’anima nera della 
reazione spagnola, che era ministro della guerra 
all’epoca in cui la lettera era stata scritta. Ecco il 
contenuto della J]eltera : 

Caro Gil Robles, 

un amico di Barcellona, l'avvocato José-Maria Palles, 
il quale, a causa della sua situazione e dei suoi inte- 
ressi, viaggia spesso all’estero, dove ha delle importanti 
relazioni con gli ambienti internazionali, mi fa sapere 
che egli ha l’intenzione di concludere un accordo con 
le organizzazioni dei Ru;si bianchi e con i trotskisti di 
Parigi, i quali potrebbero metterlo al corrente delle mac- 
chinazioni comuniste contro la Spagna. 

Seguono varie domande, sulle quali i Russi bian- 
chi ed i trotskisti dovrebbero dare delle risposte 
precise : 1° Delle informazioni sull’attività della 
sezione spagnola della III Internazionale, sui diri- 
genti di questa sezione, sui suoi istruttori e sui loro 
viaggi. 2° Delle informazioni sull’attività illegale del 
Partito Comunista in Ispagna. 3° Sulla formazione 
del Fronte Popolare e sui Partiti di sinistra in 


Ispagna. 
AI servizio di Franco 


I legami che, da quel momento, il fascismo spa- 
gnolo aveva con i trotskisti del POUM dovevano: 


diventare ancor più stretti dopo la ribellione fa- 
scista del luglio 1936. : 

Nel momento in cui risultava più evidente che 
il popolo spagnolo non sarebbe potuto uscire vit- 
torioso dalla lotta contro le forze del fascismo spa- 
gnolo e straniero che alla condizione di essere forte- 
mente unito, il POUM cominciò a lanciare una serie 
di parole d*ordine aventi lo scopo di dividere le 
forze popolari, unite nel Fronte Popolare. Le ca- 
lunnie lanciate dai trotskisti del POUM — special- 
mente all’epoca in cui essi disponevano ancora dei 
giornali legali e delle stazioni radio — contro il 
Fronte Popolare ed il governo della Repubblica, 
sono state di continuo raccolte e riprodotte dalla 
stampa e dalla radio fasciste di tutti i paesi, com- 
prese quelle italiane. Con particolare accanimento 
il POUM combattè sempre — ma sempre, s’intende, 
con una fraseologia di «sinistra» — l’unità delle 
forze proletarie, l'unificazione dei Partiti socialisti 
e del Partito comunista di Catalogna nel PSUC (Par- 
tito Socialista Unificato di Catalogna, aderente alla 
Ill Internazionale), l’unificazione della Federazione 
Giovanile Comunista e della Federazione Giovanile 
Socialista in Ispagna. La stessa tattica fu seguita 
dai trotskisti per impedire l’unità sindacale, l’or- 
ganizzazione dell'Esercito Popolare, e tutte le altre 
misure indispensabili per assicurare la vittoria del 
popolo spagnolo. 

Un aspetto caratteristico dell’attività criminale del 
POUM è dato dai suoi furibondi attacchi contro i 
capi del Fronte Popolare. Un manifesto clandestino 
del POUM dichiarava testualmente : « Non si deve 
dimenticare che, se le teste di Franco e di Queipo 
de Llano hanno per noi un grande valore, verrà il 
momento in cui il popolo domanderà quelle di 
Comorera e di Prieto. » L’attentato, fortunatamente 
fallito, contro il dirigente del Partito Socialista Uni- 
ficato, Comorera, portò la conferma concreta del 
fatto che questi miserabili individui non indietreg- 
giavano davanti agli atti terroristici per creare la 
confusione nelle retrovie, colpendo i capi del Fronte 
Popolare. 

Quanto all’atteggiamento ‘delle milizie del POUM, 
all’epoca in cui esse ancora esistevano, basti dire 
che esse non hanno partecipato ad un solo fatto 
d’arme vittorioso, e che più d’una volta le milizie 
comuniste o socialiste hanno dovuto affrettarsi ‘a 
chiudere le breccie create sul fronte aragonese dal- 
l'abbandono del fronte stesso o dal passaggio al 
nemico delle milizie trotskiste. Il giovane inglese 
I.A. Francford, volontario dell’Independent Labour 
Party (gruppo inglese trotskisteggiante), arruolato 
in queste milizie, se ne allontanava disgustato, quan- 
do si accorgeva che, come egli stesso ha scritto in 
seguito « esisteva una fraternizzazione aperta tra le 
forze del POUM e quelle fasciste ». 

Si potrebbe citare una lunga serie di fatti per 
mettere in luce la funzione provocatoria e contro- 
rivoluzionaria svolta dai trotskisti in Ispagna negli 
ultimi anni. Ma la complicità trotskista-fascista 
doveva apparire ancora più evidente, e causare dei 
danni ancora più gravi alla Repubblica ed al popolo 
spagnolo, durante il colpo ‘idi mano che gli stessi 
trotskisti tentarono a Barcellona nei primi giorni 
del maggio 1937. 


AI servizio di Mussolini e di Hitler 


All’inizio del maggio 1937, la situazione militare 
e politica della Spagna repubblicana era migliore 
di quanto non fosse mai stata fino allora. Le truppe 
italiane d’invasione non si erano ancora nemmeno 
parzialmente rimesse dal colpo ricevuto a Guada- 
lajara. L'unità delle forze popolari aveva fatto dei 
grandi progressi, e gli sforzi scissionisti del ‘POUM 
sl spezzavano contro il sentimento unitario di tutti 
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gli antifascisti. In queste condizioni, il fascismo non 
poteva più accontentarsi della propaganda « ultra- 
rivoluzionaria », colla quale i suoi agenti del POUM 
avevano cercato di mascherare la loro azione di 
disgregazione e di sabotaggio. Occorreva al fasci- 
smo un colpo di mano, una ribellione nelle retrovie, 
che disgregasse il fronte repubblicano e permettesse, 
fra l’altro, di giustificare lo sbarco di grandi con- 
tingenti militari fascisti, in Catalogna ed a Valenza, 
sotto il pretesto di «ristabilire l’ordine ». 

Il governo spagnolo ha le prove del fatto che i 
trotskisti del POUM, istigatori del putsch di Barcel- 
lona, agivano in diretto contatto e secondo le diret- 
tive di Franco e del fascismo italiano e tedesco. 

Fra tanti altri, vogliamo citare scltanto questo 
documento confidenziale : 

« Secondo le notizie ricevute da varie fonti ufficiali 
e ufficiose, noi ci siamo potuti convincere della parte- 
cipazione degli agenti della Gestapo tedesca e dell’OVRA 
italiana ai recenti avvenimenti di Catalogna....Noi ci 
siamo potuti convincere dell’esistenza di un legame di- 
retto tra gli agenti della Gestapo, gli agenti dell’OVRA 
e gli agenti di Franco residenti a Friburgo con i trot- 
skisti e i fascisti catalani....E' noto che lo scopo degli 
agenti fascisti era di far di tutto perchè il putsch in 
Catalogna durasse il maggior tempo possibile, per 
permettere alla « commissione di controllo » di inter- 
venire. E’ noto che gli agenti tedeschi ed italiani della 
«commissione di controllo » hanno parlato a lord Ply- 
mouth della necessità di operare uno sbarco di truppe 
in Catalogna e in altri punti del litorale mediterraneo 
per ristabilire l’ordine nel caso in cui il putsch si pro- 
lungasse. La rapida liquidazione del putsch è stata con- 
siderata come un grave scacco da parte degli organismi 
fascisti... » 

Numerosi documenti. sequestrati alle spie fasciste 
di Madrid e nei locali del POUM confermano che 
il piano del putsch di Barcellona era stato stabilito 
dai trotskisti del POUM in collaborazione con Franco 
e col fascismo italo-tedesco. Che cosa si proponeva, 
concretamente, il POUM, in quella occasione ? Non, 
certamente, di « conquistare il potere », il che era 
evidentemente impossibile, data la esiguità dei suoi 
effettivi. Il suo scopo reale e immediato era quello 
di contrapporre, armati, gli aderenti alle due gran- 
di organizzazioni sindacali, la UGT e la CNT, i cui 
rapporti erano andati, negli ultimi tempi, forte- 
mente migliorando. Soltanto il sangue freddo e la 
energia dei dirigenti di queste organizzazioni per- 
misero di evitare la catastrofe, e di fare in modo 
che i trotskisti si trovassero soli con i fascisti della 
«quinta colonna » sulle barricate. Il putsch trot- 
skista-fascista è vinto, ma il suo bilancio è estrema- 
mente grave : 900 morti, 2500 feriti, il fronte di 
Aragona indebolito per parecchie settimane. Nono- 
stante la energia e la sensibilità politica del prole- 
tariato catalano e dei suoi ‘dirigenti, alcuni degli 
scopi immediati dei provocatori trotskisti al servi- 
zio del fascismo erano raggiunti. 


Una banda di sabotatori e di spie 
al servizio del fascismo 
Questi fatti provocarono naturalmente una emo- 


zione enorme nell’opinione pubblica. Tutto il popolo 
chiedeva giustizia. Ma purtroppo, solo più tardi, 
con l’allontanamento di Largo Caballero dalla dire- 
zione del governo, questo prendeva le misure indi- 
spensabili : lo scioglimento ‘del POUM e delle or- 
ganizzazioni ad esso legate, la soppressione della 
sua stampa e delle sue emissioni radio, Parresto 
dei suoi dirigenti, maggiormente compromessi nel 
.colpo di mano fascista-trotskista di Barcellona, 
Nel frattempo, una serie di altri fatti finivano di 
smascherare di fronte a tutto il popolo la banda ‘dei 
trotskisti controrivoluzionari del POUM. Nei mesi 
di aprile e di maggio 1937, le autorità repubblicane 
scoprivano a Madrid una vasta organizzazione di 
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spionaggio al servizio di Franco, di Mussolini & di 
Hitler. Duecento arresti furono eseguiti. L’inchie- 
sta ufficiale condotta dalle autorità repubblicane 
stabiliva, tra l’altro, che 

« questa organizzazione non soltanto si dava allo 
"pionaggio a profitto del nemico, ma, forte del suo gruppo 
di attivisti e di un legame ben organizzato coi gruppi 
di estremisti, come il POUM, essa preparava per il 
momento propizio una ribellione armata. » 

Pugnalare alle spalle il popolo eroico di Madrid : 
ecco l'obbiettivo «rivoluzionario » dei trotskisti 
del POUM. E, come mostrano i documenti dell’in- 
chiesta ufficiale, intanto i trotskisti comunicavano 
direttamente al generale Franco ed ai comandanti 
dei corpi d’invasione italo-tedeschi gli spostamenti 
delle truppe repubblicane, segnalavano gli effetti 
delle artiglierie tedesche e italiane su Madrid, for- 
nendo tutte le indicazioni necessarie all’aggiusta- 
mento del tiro. 

In una lettera, sequestrata dalle autorità repub- 
blicane nel corso delle perquisizioni presso le spie 
fasciste, si parlava di Nin, il ‘dirigente stesso del 
POUM, che 

«ha promesso di inviare a Madrid nuovi uomini per 
intensificare l’attività del POUM. Grazie a questi sforzi, 
il POUM saprà divenire, come a Barcellona, un appoggio 
sicuro per il nostro movimento » (cioè per lo spionag- 
gio fascista). 


Tutto il POUM è al servizio del fascismo 


Come è noto, in seguito alla scoperla di questo 
e di altri documenti, che provavano il legame di Nin 
e di altri dirigenti del POUM con i servizi di spio- 
naggio del nemico, Nin fu arrestato dalle autorità 
repubblicane. E la sua susseguente fuga è una nuova 
prova della sua colpa. 

Il tradimento dei capi del POUM era divenuto 
ormai così patente, che lo stesso giornale illegale 
del POUM, la Balalla, doveva, il 19 luglio, ammet- 
terne la possibilità. 

Perchè i poumisti riconoscevano, almeno indiret- 
tamente, la colpa dei loro capi arrestati ? Perchè, 
posti di fronte alla prove schiaccianti, essi cerca- 
vano di far sì che la giusta vendetta del popolo 
non colpisse tutta la loro organizzazione, per poter 
continuare la loro attività di provocazione e di 
tradimento. E’ questo, del resto, lo stesso metodo 
adottato dai banditi trotskisti-bukhariniani in URSS. 

Ma in realtà, anche recentemente, nuovi docu- 
menti son venuti a confermare che non soltanto Nin 
e i dirigenti del POUM, ma tutta l’organizzazione 
del POUM, tranne pochissimi onesti lavoratori tratti 
in inganno, è un’organizzazione del nemico, al servi- 
zio del fascismo. Un comunicato delle autorità di 

di Barcellona del 23 ottobre rivelava i ri- 
sultati dell’inchiesta sulla scoperta di un*complotto 
di spionaggio militare in Catalogna, i cui agenti 
principali erano membri del POUM. Oltre che con 
Franco, l’organizzazione era direttamente in contatto 
con la Gestapo tedesca. E’ stata pubblicata, tra l’al- 
tro, la fotografia della lettera di un agente cella 
Gestapo, indirizzata personalmente a Nin. Tutti i 
nomi menzionati nella lettera sono nomì di agenti 
della Gestapo. Il POUM è d’altra parte, come risulta 
dagli ultimi documenti venuti in possesso delle au- 
torità repubblicane, anche legato all’agenzia della 
Gestapo a San Giovanni di Luz. 

Come la recente inchiesta delle autorità repub: 
blicane ha ancora una volta mostrato, i metodi dei 
trotskisti del POUM sono gli stessi usati dai ban: 
diti a doppia faccia smascherati e condannati ir 
URSS. Nel loro odio bestiale contro la classe ope 
raia, contro il popolo, essi entrano al servizio de 
fascismo, mercanteggiano il loro paese con l’inva 
sore straniero, cercano di pugnalare alle spalle l: 
rivoluzione, la libertà, l’indipendenza del popolo. 
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Vita di “ Stato Operaio 


Il convegno regionale della Moselle 


In alcune regioni non si notano ancora dei progressi 
degni di nota nel lavoro costitutivo dei « Gruppi di Stato 
Operaio ». 


Sono purtroppo regioni come quelle di Parigi, Nizza, 
Marsiglia, Lione, dove più sensibilmente si fanno sentire 
i difetti generali del lavoro dei militanti italiani del 
P.C.F. denunziati alla Conferenza di Arcueil. 


Vi sono invece altre regioni dove il problema della 
costituzione dei Gruppi di Stato Operaio è stato affron- 
tato in pieno e dove si possono già trarre le somme di 
un primo periodo di lavoro. 


Per la regione della Mosella questo primo bilancio è 
stato steso nel convegno regionale tenuto il 6 marzo ad 
Hayange, con la presenza dei delegati di tutte le località 
ove i gruppi sono stati formati e con la partecipazione 
di un forte nucleo di attivisti. Era anche presente un 
delegato del Centro dei Gruppi di Stato Operaio. 


In questa regione l’attivazione delle masse lavoratrici 
emigrate ha posto in modo urgente il problema della 
educazione politica del nostri militanti, della formazione 
di nuovi quadri e del miglioramento di quelli attualmente 
esistenti, del rafforzamento dell’azione del nostro par- 
tito. 


E’ merito dei bravi compagni dirigenti della Mosella 
quello di avere compreso l’urgenza e la gravità del pro- 
blema e di avere visto nello sviluppo dei Gruppi di Stato 
Operaio il mezzo per risolverlo. Nel convegno i delegati 
delle varie località hanno indicato con concreta preci- 
sione il lavoro compiuto. In tutta la regione sono stati 
già formati 36 gruppi, divisi tra Hayange, Thionville, 
Audun-le-Tiche, Bure, Fontay, Algrange, Knutange, Nil- 
vange, Mayovre-Grande, Volmerange-les-Mines, Metz. I 
gruppi sono stati organizzati con vari criteri. A volte si 
sono riuniti in uno stesso gruppo i compagni di una 
stessa località, ed a volte si sono riuniti insieme i com- 
pagni che hanno uno stesso turno di lavoro, in modo da 
poter utilizzare insieme nello studio e nel lavoro politico 
le ore di riposo. I gruppi hanno quasi tutti iniziato la 
loro attività. Alcuni si sono già riuniti più volte per 
discutere gli articoli più importanti apparsi sulla nostra 
rivista. Tutti hanno tenuto una prima riunione, nella 
quale è stata esaminata la situazione politica generale e 
locale, il grado di sviluppo delle organizzazioni di massa, 
i rapporti con altre correnti politiche antifasciste, ed in 
particolare con i compagni socialisti, per poter precisare 
così i compiti posti nella località ai nostri militanti. 


Questo stesso esame è stato fatto su scala regionale 
nel convegno di Hayange. Tutti gli intervenuti hanno 
sottolineato la necessità di rafforzare e sviluppare 
l’azione delle organizzazioni popolari nelle quali deve 
essere riunita, per fronteggiare degnamente gli avveni- 
menti, tutta l’emigrazione italiana, di migliorare ancora 
la diffusione della Voce degli Italiani, di migliorare i 
rapporti di unità d’azione con i compagni socialisti, 
dando vita ai comitati di coordinazione, di ìncrementare 


l’opera di solidarietà verso la Brigata Garibaldi, nelle 
file della quale combattono molti lavoratori della Mo- 
sella. 


Le prospettive che si sono potute tracciare dopo que- 
sto esame sono buone. Tutti i compagni hanno compreso 
che il problema centrale è quello dei quadri e che questo 
problema può benissimo esser risolto con un maggior 
reclutamento, con un lavoro di educazione politica ed 
ideologica, con un maggior controllo reciproco del lavoro 
compiuto e con una attenta vigilanza rivoluzionaria. 


I problemi dei compagni della Mosella sono comuni 
a tutte le regioni. Se in alcune regioni sono meno sentiti 
è perchè il lavoro generale è meno avanzato : e ciò pone 
con urgenza, data la gravità della situazione, il compito 
di superare il ritardo. Bisogna che l’esperienza dei com- 
pagni della Mosella sia conosciuta ed imitata. Nessuna 
regione vuole accettare la sfida lanciata al convegno 
regionale di Hayange dai compagni della Mosella, che 
s'impegnano a restare in prima fila nel lavoro dei 
« Gruppi di Stato Operaio » ? 


Il convegno di Hayange si è chiuso con la proposta e 
con l’approvazione di un ordine del giorno esprimente 
la gratitudine dei militanti italiani del P.C.F. nella Mo- 
sella, che si sentono sicuri interpreti del sentimentc di 
tutte le forze sane dell’emigrazione italiana, « per l’ener- 
gica azione compiuta in difesa della pace e della demo- 
crazia dal governo dell'URSS e dal glorioso Partito bol- 
scevico, guidato dal compagno Stalin, capo del proleta- 
riato mondiale, che hanno dimostrato come debbono 
esser trattati i traditori del popolo, dando così un esempio 
del modo con cui si lotta veramente contro il fascismo 
e la guerra, esempio che deve essere imitato nei paesi 
democratici che concedono troppa impunità ai malfat- 
tori che non hanno esitato a vendersi a Hitler ed a 
Mussolini ». 


Ordini del giorno simili sono stati votati in molte loca- 
lità dove hanno avuto luogo riunioni dei gruppi di Stato 
Operaio. Così a Thionville, cosi a Mondeville, dove il 
gruppo è stato costituito il 13 marzo, con la presenza 
di un delegato del centro. 
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